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GIOVAMI lA CECILIA 


Mira in basso natal alma sublime 
Che per serbar della sua patria i fregi 
Le più superbe teste adegua airime. 

Salv.Ros\ {La Guerra) 
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Gap. XVII. 


La morte o la libertà 
Gidbam. oa’Garbonabi 


In una delle strade solitarie che terminano 
appiè della collina di Capodìmonle, si distingue- 
va una porticina di legno logora dal tempo. Le 
tele di ragno di cui era coperta e l’erba crescente 
sulla soglia provavano che da moll’anni non ave- 
va dato adito ad alcuno. Era il 23 Giugno 1647. 
La seconda ora di notte finiva i tocchi alla chiesa 
della vita , allorché tre uomini , uno dei quali 
era munito di una lanterna sorda, essendosi av- 
vicinati alla porta già indicata, l'aprirono senza 
far rumore, e verso il sotterraneo, per cui essa 
conducea, sUncamminarono. 

Uno di coloro dopo essersi accertato che quella 
entratura era praticabile, tornò indietro, e andò 
a porsi dietro la porla. Poco dopo s’udirono tre 
colpi; colui apri, ed altri individui scambiarono 
misteriose parole, iodi entrarono.. 

Questa scena diverse volle fu rinnovata durante . 
una mezz’ora, e più di cento persone furono in 
tal guisa introdotte in que’ luoghi tristi c abban- 
donati. 
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Da quel primo adito, per mezzo di una lunga 
graia, scavata nel macigno si discendeva in un 
recinto, da cui diramavano alcuni sentieri sot- 
terranei scavati nel tufo ed alti 12 piedi. Lungo 
questi sentieri, trovavansi in brevissime distanze 
delle aperture che adducevano a camere stretto 
^Cubiculi) nelle pareli erano incavate delle tom- 
be chiuse da uno strato di Calce- 

Ogni tomba era ornata di bizzarre ligure di 
lampade, di croci e dì corone in rilievo, talvolta 
Pimmaginazione del morto eravì rappresentata in 
mosaico. Leggevasi In sui sepolcri ora nomi di 
martiri della cristiana fede , ora nomi pagani. 

lino dei sentieri che partono dal recinto di cui 
è fatta innanzi parola, dava adito ad una vasta ' 
sala a cui d’intorno altre tombe vedeyansi sca- 
vate pure nella pietra ed ornate di colonne e di 
dipinti a fresco rappresentanti personaggi si mi- 
tologici, che del vecchio testamento, come Or- 
feo colla sua lira, oppure la morte di Abele, Ada- 
mo ed Èva prossimi all’albero del sapere, e ac 
canto ad essi il serpente. 

Questi dipinti di cui risaliva l’origine ai pri- 
mi tempi della Chiesa, rammentavano l’epoca in 
cui alle novelle dottrine del cristianesimo, mi- 
schiavansi le antiche credenze dei pagani. Però 
non v’era scrupolo nel porre l’immagine d’Orfeo 
accanto a quella del Cristo, imperocché ambedue 
avevano doma la furia delle passioni , vinta la 
barbarie degli uomini. Ogni altra figura conte- 
neva un’allegoria, un simbolo, o mistici pensìe- 
ri (1). 

(I) Vedi Bosio — Ronaa sotterranea — Edizione in folio 
del t7mo. Secolo. 
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In mezzo alla sala, sorgeva un aliare di pietra, 
intorno intorno erano panche ed una sedia a 
bracciuoli rimpetlo all’ altare. Quei sotterranei 
erano stati il cemiterio di quei pagani cui la 
povertà aveva privi degli onori del rogo , e 
più lardi i cristiani se ne servirono , per sep- 
pellirvi i corpi dei loro martiri , per sottrarsi 
essi medesimi alle persecuzioni degli imperatori 
e celebrarvi i propri misteri. I Gentili li chia- 
mavano Àrenarìi, i Nazzareni Catacombe. Era colà 
dove mettendo i beni io comunanza (1) vissero 
i primi cristiani sotto l’ombra della legge evan- 
gelica e fra i gaudi di un patto di amore di fra- 
tellanza. E colà dove il fanciullo , il vecchio., 
il padrone e lo schiavo trovarono nella Carità 
dei proseliti della nuova religione, e consolazio- 
ne ed aita. E colà pure dove più volte il sangue 
dei fedeli venne a tingere i gradini dell’altare. 

Ed è in questo asilo delia fede e della morte 
in mezzo a quelle tombe . ove tante generazio 
ni riposano, che si riunirono i congiurali na- 
poletani. Queste volte che un di furono commosse 
dai gemili dei torturali cristiani, che celano le 
ossa venerate dei martiri e dei santi, e ora rim 
bombano di grida d’insurrezione e di guerra. 

La sala si riempi bentosto di persone di classi 
dilTcrenti. Esse si ordinarono intorno all’altare 
ove vedovasi . in mezzo a due ceri un crocifisso 
ed una spada, il primo come simbolo di reden- 
zione, r altra per rammentare esser quello l’u- 

(1) « Noi meniamo in comunanza tutto quanto possedia- 
mo, c lo dividiamo cogli indigenti. » San Giustino. 

« Tutto (eccetto le donne) è in comunauia fra noi. » Ter- 
tulliano. 

r 
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nica ancora di salvezza per un popolo oppresso. 

Kimarcavasi nell’ assemblea Masaniello e il 
fralel suo. Marco Vitale, Gianaltasio Pione, Gen- 
naro Agnese, Giuseppe Palomba, il prete Genuino 
c molli altri individui appartenti al popolo , o 
aventi in questo la maggiore influenza. Fra i 
congiurali distinguevasi pure il Padre Francesco 
Filomnririo e il carmclita Savino Saccardo. Aniel- 
lo Falcone, Salvador Rosa e Matteo d 'Amore si 
rendevan rimarchevoli colle loro vesti nere ri- 
cordevoli queste della tremenda banda della 
Morte di cui essi erano i capì più temuti. Ogni 
provincia del regno l’ Isola della Sicilia agitata 
da numerose sedizioni, avevano colà il loro rap- 
presentante. 

Tna donna infine, dai cupi ed austeri linea- 
menti, sedeva fra cotanti intrepidi cospiratori. 
Era dessa la vedova del principe Sanzio, e certo 
non dimostravasi la meno ardente. 11 padre Fi- 
lomarino, il quale possedeva il rispetto e F af- 
fezione di tulli i congiurali fu proclamato capo 
«lell’assemblea a voce unanime. Andò egli a se- 
dere in faccia alFaltare nel medesimo posto ove 
i primi vescovi di Napoli (1) presedeltero i Si- 
nodi diocesani e predicarono la morale del Van • 
gelo. 

Tulli i congiurati presero posto sulle panche 
che accerchiavano Faltare. 

I dcpjilali delle provinole furono i primi a fa- 
vellare. E si udirono gli abitanti della fertile 
r.ampania, delle vaste pianure della Puglia, de- 

(1) S.in Silvestro c. Sun Gaiulosìo , Scmmonte. Storia ili 
Napoli. 
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gli Abbruzzi e delle montuose Calabrie, fare il 
quadro piò tristo delle miserie dei loro paesi , 
parlarono di terre abbandonate da popoli interi 
onde sottrarsi alle triplici vessazioni del governo 
del Clero, e dei Baroni, dissero di orrendi ol- 
traggi al pudore, di violenze commesse dai po- 
tenti e dai loro accoliti e finirono col racconta- 
re, che essendo andati a Napoli onde ottenere 
dal Visitatore scemamente d’imposizioni, lo Spa- 
gnuolo non aveva temuto risponderli : 

« Se non potete pagare le tasse eoi vostro lavoro 
vendete l’onore delle mogli e delle figliuole. (1). • 
A queste parole un tremendo grido s’ alzò 
dall’Assemblea , ed il Padre Filomarino dopo 
che cessò il bisbigliare aggiunse. 

Non fu mai più santa e più legittima insur- 
rezione. Tra T boja e la vittima , esser deve 
una guerra mortale 

— Guerra agli Spagnuoli!. .. ad una tutti i 
congiurati esclamarono. 

Rientrata la quiete, ai deputati Siciliani tor- 
nò la parola , alfine di rammentare la vittoria 
cui avevano sullo straniero riportata , avendo 
essi a capo il nobile Giuseppe d’Alession, sem- 
plice battiloro, finirono dicendo. 

« Uniamoci , Napoletani e Siciliani , cessino le 
gare antiche , e chiamandoci scambievolmente fratel- 
li , compiamo insieme nuovi vespn[/!! (2)- 

— Evviva la Sicilia !! Vivano i vostri fratelli!! 
fu la risposta dei congiurali aH’arringa dei de- 
putati Siciliani. 

Storico. — Vedi de Sanlis. — Storia di Napoli '1G47. 

Botta, Storia d' Italia — Continuazione al Guicciar- 
dini. 
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Ah ! Sia questo grido oggi ripetuto dai due 
popoli della Penisola cui separa piccolo tratto 
di mare, i quali per le insensate discordie, han 
resa facile 1’ opera dei loro tiranni ! 

Allora s’alzò la nobile Sanzio , e dopo avere 
delineato ancor essa, con energiche parole , la 
misera condizione del popolo delle provincie le 
quali ella aveva molle volte visitale, non obbliò, 
spinta com’ era da sete di vendetta, di chiede- 
re come premio dei di lei sforzi , la testa del 
Cavalier Carafa- 

Qui r interruppe il Padre Filomarino dicendo: 
Noi non siam qui , nobile dama, per conten- 
tare i mezzi dì soddisfare a private vendette , 
ma bensì per rovesciare un governo oppressore. 
L’amore e non l’odio, dee presiedere alla rige- 
nerazione di un popolo ; la legge e non le 
passioni, ci sarà guida. Il di dell’ insurrezione, 
coloro che sono colpevoli saran tradotti innanzi 
al tribunale del popolo, che solo li giudicherà 
e li condannerà , s’ egli è mestieri / — Un bi- 
sbigliare applaudente accolse coleste parole. 

La principessa fu ridotta al silenzio, ma però 
non cessò dal nutrire in suo cuore un odio pro- 
fondo e un desiderio di vendicarsi. In un tal 
momento che il vecchio Gennino s’alzò , e cosi 
s’ espresse in mezzo a generale attenzione. 

— La nobile dei Sanzio vi parlò di vendetta, 
laddove essa non doveva discorrervi che di giu- 
stizia, allora non pensava che alla morte del di 
lei consorte j dimenticava , uno dei capitali de- 
litti di Carafa , delitto di cui tutti fummo testi- 
moni. È meno di un mese che il fallo accadde. 

Voi vi rammenterete il giorno in cui ebbe 
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luogo la processione di ^aii Gennaro. L’arcive- 
scovo in vesti pontificali , rendevasi in gran 
pompa alla Cattedrale. Seguitando le reliquie 
del Santo proiettore della città', allorquando il 
Cavaliere Carata, inviato dai nobili, in deputa- 
zione, presso il Cardinale , alfine di ripetere 
l’osservanza di un privilegio di cui questa si 
credeva in possesso, osò d’ ingiuriare il prelato 
e di percuoterlo col piede ,• Voi non ignorale 
qual fu la cagione di quell’ alto infame. Il Car- 
dinale aveva sostenuto i diritti degli uomini c 
la loro eguaglianza sulla terra. 

11 popolo, avrebbe in quel di risparmiata la 
pena alla principessa Sanzio, di chiedervi la te- 
sta di Carafn , se un gran numero di soldati 
Spagnuoli non avesse protetto il colpevole , e 
se il viceré non l’avesse fatto salire nella pro- 
pria carrozza. 

Quel giorno la sorte di Carata é stala decisa. 

Occupiamoci adesso dell’ intento che in cole 
sto luogo ne ha raccolti. — Segui queste parole 
un profondo silenzio. La Sanzio sospirò, s’agitò 
in sul seggio, appena poteva reprimere i senti- 
menti che la dominavano. 

Il Padre Filomarino s’ affrettò a domandare 
qual sarebbe il grido di guerra, e sopra tutto 
che governo intendevasì stabilire in vece di 
quello che si voleva caduto. Le opinioni che fi- 
nora erano stale unanimi, cominciarono allora a 
dividersi Varie forme di governo furono e pro- 
poste e discusse. Furonvi congiurati che per la 
repubblica isteltero , e Salvator Rosa e Aiiiello 
Falcone n’erano i capi : altri non temerono di 
pronunziarsi per i partili più perigliosi; rom- 
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preso quello di chiamare lo, straniero in luogo 
dello straniero, i Francesi in luogo degli Spa- 
gnuoli. 

Un solo rimaneva silenzioso in quella clamo- 
rosa discussione, colle braccia conserte al petto, 
col riso sul labbro. 

— Egli era Masaniello, che, stanco alfìne di 
vedere che trascorreva il tempo , che la di- 
scordia Introducevasi fra i Congiurali, chiese di 
parlare... Era di già tale I’ ascendente eh’ egli 
esercitava in sugli animi, che appena la sua vo- 
ce s’intese, tulli fecer silenzio- — lo non son 
che un ignorante, che parlo ad uomini ch’han 
studialo ne’ libri. Ma Dio mi concesse assai buon 
senso onde vedere ciò eh’ è di mestieri per rag- 
giunger il nostro scopo. Mi pare che nel mo- 
mento noi non dobbiamo avere che un intento, 
discacciare lo Spaguuolo. Non possiam raggiun- 
gerlo che sollevando il popolo. Ed ora, perchè 
il popol insorga, non sono che due parole !... 
Udite. — Una nuova lassa venne ad aggiungersi 
a tante altre, ed è la più grave di tutte, la più 
generale detestala. 

Queste parole : Abbasso la lassa delle frutta! 
abbasso il governo che Uba messa ! Ci servino 
di rannodamento, c la insurrezione scoppierà , 
io ne son certo ; e al primo cozzo'il potere dei 
nostri padroni sarà fallo polvere.*.. Discacciamo 
pria lo Straniero, poi discuteremo sulla forma 
di governo. 

L’ assemblea vinta dalla verità c dal buon 
senso di questa parlata, della nel più semplice 
modo e con la voce più calma aderi aU’opinio- 
no del pescatore c fece udire più volle il grido 
di ; Viva Masaniello / 
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Oli occhi abbassati o quasi conturbato, Tuomo 
dui popolo applaudito in tal modo , raccolse 
questo primo contrassegno della stima dei suoi 
concittadini. 

Fu destinato il 7 di Luglio per V insurrezio- 
ne. Egli era per dar tempo ai deputati delle 
provincie di ritornare alle case loro, alTinchè il 
restante del regno fosse pronto ad insorgere il 
giorno stesso. 

Convennero in seguito ìi modo per cui la 
rivoluzione sarebbe menata a Napoli. Essendone 
stato atbdato incarico a Masaniello, il padre Fi- 
lomarino andò a porsi sull’altare . e brandendo 
il Crocifisso e la spada col viso splendente della 
più nobile emozione, esclamò con voce forte e 
accentuata : — Giuro di liberare la mia patria, 
o morire. 

Tutti i congiurati colla mano sul Cristo e sulla 
spada, uno appresso deH’altro, ripeterono queste 
solenni parole. Ed era con un profondo raccogli- 
mento che essi avvicinavano l’altare, e poteasi pre- 
vedere, dalla maniera ch’essi faceano il loro terri- 
bile giuro, che nell’ora del periglio è non l’avreb- 
bero dimenticato. — 0 voi Italiani , che legge- 
rete queste righe, e che avete pur voi prestato 
il giuramento di rigenerare la vostra patria, non 
vi sovverrete dell’ istante in cui i vostri labbri 
il profferirono ? Quanti generosi effetti , quanti 
nobili pensieri , non s’ insignorirono del vostro 
cuore/ L’amor della patria vi parve egli mai più 
sublime che nell’ istante in cui voi giuravate di 
tutto -affrontare per essa , la prigione e i suoi 
dolori, l’esilio e le sue angoscie, le torture e il 
patibolo/ 
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Prestalo il giuramento, ad un segno del Padre 
Filomarìuo, trassero i Congiurati le spade e le 
urtarono insieme ; avendole poi messe in fascio, 
il Cappuccino, colla mano alzata', e maestoso lo 
sguardo, disse con sonora voce: — In nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirilo Santo 1 Queste 
armi alla salvezza del popolo dedicate;, sian 
benedette ! Fratelli, viva la libertà! — Viva la 
libertà ! risposero con entusiasmo i congiurati, 
tutto ad un tratto, e da più lontani reconditi , 
altre voci queste parole ripeterono , e nuova 
luce a brillar venne nelle Catacombe. — Siamo 
traditi! esclamarono alcuui congiurali, e già 
tutti andavano a precipitarsi, coll’ armi in pugno 
verso r escila del sotterraneo, quando due donne 
comparvero, le quali tenevano con una mano una 
torcia , coll’altra un pugnale. 

— Beatrice ! — Francesca Lieto !... di subito 
esclamarono Masaniello e Matteo d’Amore a que- 
sti nomi ben noti un afTollarsi con gioja attorno 
alle due donne. Una di queste avendo chiesto di 
farsi udire , ognuno tacque , ed ella in questa 
guisa favellò. — Non ò già una vana curiosità 
che in cotesti luoghi ci mena, ma bensì il desi- 
derio d 'esser a parte, ancor noi dell’opera santa, 
che v’accingete ad intraprendere. 

Noi siam qui venule ad offrirvi il braccio di 
trecento donne eh’ han giurato , come voi , di 
darvi prova non esser soltanto gli uomini in 
questo paese, che detestano lo Spagnuolo c che 
voglian discacciarlo o perire (1). 

Un rimbombar d’ applausi accolse queste pa 

Cl) Storico. 
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role, mcnlre che il Padre Francesco la cui voce le 
altre tutte dominava^ cogli occhi gonfidi lagri me 
esclamava *. 0 Signore, ecco come s’avvera la tua 
parola ; ecco come si compiono le tue promes 
se: — Io armerò Fumile ed il debole onde ab- 
battere l’orgoglioso ed il potente. 

Poi con voce profetica continuò • 

— SI, la libertà regnerà sulla terra, i popoli 
si saluteranno fratelli , e questa bella Italia, tan- 
to oppressa, tanto ingiuriata, risorgerà dalle sue 
mine, piucchè mai possente. Dalle Alpi alla Si- 
cilia, non saravvi che un solo stato, un popolo 
solo, una nazione, come non v’ha che una me- 
desima favella e un cielo stesso. — 

— Viva 1' Italia ! — 

E la parola Italia , ripetuta con ebrezza dai 
congiurati, echeggiò per lungo tempo nelle Cata- 
combe. 
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Gap. XVffl. 


VengeoDS nous! 

A la Bastille, aux armes! TÌte aux armes 
Marchands, bourgeois, artisans couraient tous. 
Je vois palir, et mère, et femme, ei fille; 

Le canon gronde au rappel du tambour^ 
Victoire au peuple! il a pria la Bastille. 

Berangeb, il 14 Luglio. 


Sta per ispuntare il dì del trionfo popolare, 
digià fu dato nella campana a stormo , il grido 
all’armi rimbombato in ogni strada, in ogni luo- 
go. Il popolo si solleva, il popolo combatte! La 
sua vittoria è certa. 

Questo popolo che tanti secoli avevan veduto 
umile e prostrato, che avea represso il suo la- 
mento neH'angoscia e nel dolore, questo popolo 
ba guatato un istante in faccia i suoi tiranni , 
ed essi sono spariti. 

Tutti i suoi padroni che tanto lo avevano op- 
presso, tanto ingiuriato, sono adesso a^suoi pie- 
^i umili e tremanti ; chiedono grazia, implora- 
no perdono. Sia concesso , la vita dell’uomo sia 
rispettata, ma il titolo di re , principe o duca 
divenga per colui che lo porterà in Italia , nei 
secoli futuri, un oltraggio ! un ingiuria l un ca- 
stigo l 
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f.e ultime ore della notte del sci al sette di 
Luglio rapide e silenziose trapassavano. 

La luce delle stelle di già incominciava a im- 
pallidire, 0 le cime dei Campanili e degli edi- 
fizj gradatamente colorivansi. 

La brina mattutina dolcemente spirando sulle 
acque del Golfo, temperava il calor della state, 
spingeva la bianca vela delle navicelle, che, dalle 
sponde di Sorrento e di Massa , verso il lido 
Napoletano si dirigevano. 

Destato dall’ Angelus, l’artigiano accìngevasi 
a riprendere i suoi diurni lavori , nel tempo 
stesso i villici si dirigevano da ogni parte come 
per vendervi i prodotti delle opere loro. 

Ed erano quà e 1^, degli uomini guidando le 
loro carrette, donne eccitando i toro asini colla 
voce o la frusta, fanciulli che portavano sul ca- 
po panieri colmi di frutta. Gli uomini cammi- 
nano pentiti ed inquieti contro la propria abi- 
tudine, erano in oltre armati, gli uni di zappe 
o di falci, gli altri di bastoni o di forche, e tutti 
dirigevansi verso la piazza del mercato. 

Questa piazza, la più vasta che vi sia in Na-- 
poli , in mezzo alla quale erge una bella fonta-^ 
na (1), non è lungi dal mare. Le strade che at 
traversano ì quartieri piò popolati della Citl^ 
fan capo a questo vasto centro che ancora con- 
duce alla Chiesa della Madonna del Carmine e 
alla fortezza del medesimo nome. 

Si vendeva in colesto luogo ogni specie db 
comestìbili, ed anche serviva alle esecuzioni ca- 
pitali ; da un lato si vedevano tavole , banchi o 

(I) E questa opera del celebre Cav. Cosimo Fanzaga.^ 
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monti di frulla e di legumi, dall’altra una for- 
ca, che la dolcezza del governo Spaglinolo vi 
teneva in permanenza , fu colà che il giovane 
ed innocente Corradino ebbe tronca la lesta ; 
ed è la dove si mostra ancora la pietra , ove 
ebbe compimento il dramma sanguinoso, e dove 
le generazioni maravigliate hanno imparato a 
conoscere che l’odio sacerdotale non ha fine, e 
che la sete di regno, non rincula innanzi ad al- 
cun delitto. 

Gli esattori della tassa delle frutta erano or- 
dinariamente i primi ad arrivare al mercato ma 
il 1 Luglio, furono colà preceduti da Masaniello, 
Pione e da quasi 300 lazzaroni (!)• Era questa 
la schiera che il popolo aveva destinata a figu- 
rare sotto il nome di Àlarbi (2) e di Cristiani nel 
combattimento simulato che aveva luogo ogni 
anno il di 16 Luglio, nell’occasione della festa 
della Madonna del Carmine (3). Costoro usavano 
esercitarsi qualche tempo prima, alle evoluzioni 
che dovevano eseguire il d) della festa. Ciascun 
partito avea il suo capo: in quell’anno, toc- 
cava a Masaniello a comandare i Cristiani , ed 
a Pione gli Alarbi. 

Masaniello aveva veglialo tutta la notte, agi- 


(1) De Santis. — Storia del tumulto di Napoli, — Prima 
parte. 

(2) Alarbi — Guardia scelta dei r« Mori di Spagna — 
Trieba. — La Spagna romantica 

(3) Questo combattimento rammentava una singoiar tra- 
dizione per lu qual si diceva che i Saraceni essendo una 
volta scesi sul lido Napoletano , ne furono respinti per il 
solo intervento della Madonna del Carmine — Vedi Summon- 
te , Storia di Napoli. 
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tato com’ era da pensieri ed affetti diversi ; ta- 
lora accusava il tempo di lentezza, e pregava il 
Cielo di togliersi il tenebroso ammanto, talora, 
soffermavasi, a contemplare i suoi poveri figli. 
Pallido il volto, rocchio immobile, cercava d’in- 
terrogare l’avvenire, sulla fronte queta , e se- 
rena, di quelle innocenti creature , domandava 
un ispirazione, un antiveggimento, quando ad un 
tratto una voce occulta, quella voce che è spes- 
so annunzia delle fasi della vita, gridogli : — 1 
tuoi figli come le fragili, e tenere piante , che 
il destriero calpestò, pria di dare alcun frut- 
to periranno. Allor sbigottito indietreggiò e una 
terribil lotta impegnossi nell’ anima sua , fra 
gli affetti dell’uomo e i doveri del cittadino, 
fra il riposo che offre la famiglia, e gli affanni 
che attrae la devozione alla pubblica felicitò. 
Uno di questi due sentimenti gli mostrava le 
dolcezze d* una vita che trapassa fra le gioje e 
le cure di coloro che ci son cari', quel dome- 
stico focolare ove si respira la pace ed il con- 
tento, quelle carezze infantili, quei dolci vincoli 
paterni; tutto si rifletteva fortemente neH’animo 
agitato del pescatore , tutto si congiungea per 
commuovere i suoi generosi proponimenti. 

L' altro sentimento addimostrava i perìgli , 
gl’ infortuni, le miserie che doveva affrontare 
per raggiunger la nobil meta che s’ era propo- 
sto, la libertà della patria. Soffermavasi un istante 
atterrito innanzi a quel capo , ma veridico qua- 
dro, ‘esitava quando il giuro delle Catacombe lo 
richiamava ai suoi disegni, all’onore, alla gloria 
di liberare il suo paese. 

La nobile ed elevala anima sua , usciva più 
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possente dalla lotta, la vittoria rimaneva a quelle 
sublimi idee di nazionale riscatto, che san sem* 
pre trasformare l’uomo più volgare in genio, in 
eroe. 

Masaniello, la mente piena di questi magna- 
nimi disegni, avendo appena visto apparire i 
primi raggi dell' alba , abbracciò ad uno ad uno 
i figli e la sposa, quindi s’ inginocchiò innanzi 
l'antica madre, benedicimi, le disse, chèè forse 
suonata la mia ultim’ ora, — E la povera vecchia 
posando le scarne dita sul capo al figlio, — Io ti 
benedico in nome di Dio Onnipotente. Io benedico 
in te il frutto delle mie viscere, il latte con cui 
io t’ ho nudrilo, io benedico tutta la tua discen- 
denza.... I singulti le troncaron la parola, e le 
di lei lagrime inondarono la fronte del figlio suo. 
Questi si rialzò bruscamente e si allontanò pre- 
cipitoso da que’ luoghi di contrasto e di prove. 

Ancor tutto commosso dai tanti affetti materni 
si recò da Pione, da alcuni del principali frai 
Lazzaroni, per destarli, trovolli tutti fuori. Belio 
era il veder quegli uomini dell’ ultima classe del 
popolo di cui i più anziani non toccarono i venti 
anni, serbare religiosamente un segreto da cui 
dipendeva la salvezza delia patria, obbedire ai 
capi come una schiera disciplinata, e disposti a 
combattere, con bastoni e con sassi, i migliori 
soldati dell’epoca armati di tutto punto. Il giorno 
s’avanza, e i primi raggi del sole vengono a co- 
lorire lo stendardo di Spagna cbe ondeggia sulle 
torri di Sant-Elmo. La moltitudine concorse al 
mercato in più del solito; ma gli ò invano che 
gl’ impiegati del fisco siano al loro posto, la 
penna in mano e la cassa aperta, per registrare 
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e riscuoter le somme cui la lassa delle frutta do- 
veva produrre, niun vende, nè compra (1); circola 
la folla silenziosa innanzi i monlicelli di frutta 
ammassati sulla piazza. Per eccitarla, Masaniello 
e i suoi fidi vanno or qua or là facendo segni, 
e mormorando all* orecchio dei loro : Abbasso la 
tassa delle fruUa , abbasso il cattivo governo. Si 
corrisponde con isguai'di d’ intelligenza, un ru- 
mor sordo comincia a sollevarsi da ogni parte, 
gli uni mostrano, ammiccando coll’occhio al 
loro vicino, i pugnali ed i bastoni, gli altri bran- 
discono le falci e le zappe. Gli Esattori, i Gabel- 
lieri stupiti perchè niuuo comprava, insistevano 
affinchè i contadini saldassero la gabella, quelli 
rifiutarono, allegando la lor povertà e basandosi 
sul non aver venduto nulla ; essi proposero di 
lasciare in deposito le loro frutta. — Allora una 
voce si fò sentire ; era quella del cognato di 
Masaniello, uom di campagna, che domandò del- 
V Eletto del popolo onde interpretare la legge 
sulla tassa , e dichiarare se i compratori o i 
venditori, dovevano pagarla. Questo era il con- 
certato delle catacombe. L* iniziativa delia insur- 
rezione fin d’ allora rimaneva a Masaniello. 

— Si chiami 1’ Eletto gridarono alcuni. 

— V Eletto ripetè subito il popolo tutto. 

L’arbitro desiderato non fu tardo a comparire. 

Egli era il Cav. Nauclerco , uomo dal popolo 
odiato, a cagion dell’ estrema sua cupidezza , e 
perchè durante la sua magistratura popolare, 
che era durata diversi anni, era stato uno dei 


(I) De Saniis — Storia del uiinulto di Napoli. 
Gualdo Priorato, — Idem. 
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più cicchi inslrumenli delia Spagna. K però un 
mormorio generale accolse la di lui venuta. Egli 
ascoltò dapprima la doglianza io aria minac- 
ciosa, poi senza esitare, ordinò ai contadini pae- 
sani di saldare l’imposizione all’ istante, doves- 
sero spogliarsi delle loro veslimenta ; minacciò 
di sferza e di galera, i ricalcitranti, e singolar- 
mente Salvatore Arpaja, cognato di Masaniello. 

A questo giudizio iniquo, ma previsto, le vo 
ciferazioni della folla aumentarono, Salvatore 
Arpaja, levando in alto il suo cesto pieno di fi- 
chi, esclamò : — piuttostochè pagare l’ ingiusta 
tassa, ho più piacere di donar le mie frutta al 
popolo ; e le rovesciò sul luogo. Tulli i conta- 
dini r imitarono, ed in un batter d’occhi il 
mercato fu cosparso di frutta e di ceste vuole, 
di tutte le dimensioni. Allora Masaniello mise 
il primo queste grida : — Abbasso la tassa <lclle 
delle frulla, abbasso il cattivo governo. 

Migliaja d’uomini ripeterono quelle parole, e 
le forche, li coltelli, le zappe, i bastoni da ogni 
parte furono alzati ; nel tempo stesso una gran- 
dine di sassi cadde sui commessi alla esazione 
della lassa ; essi avevano appena preso la fuga, 
che già la casa che lor serviva di uflìzio era de- 
molita, e tutti i materiali erano ammonticchiali 
in forma di rogo, per esser bruciali insieme ai 
registri destinali alla scrittura della imposizione. 

L’Eletto a questo movimento inatteso pallido 
divenne e contrafatto; volle arringare la molti- 
tudine ma una scarica di sassi e di frutta venne 
a chiudergli la bocca; allora la sua voce^ven- 
ae supplichevole, le sue gambe piegavano, egli 
tese le mani a quel popolo , che pochi istanti 

2 * 
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prima aveva bravati, non vide che visi minacciosi 
ed occhi infìainmali. La paura raddoppiogli le 
forze, cercò di fuggire verso la chiesa dei Car- 
melitani , ove giunse cosperso di sangue e di 
fango, gli abiti laceri , ed ammaccato il volto. 
Alcuni monaci accorsero a dargli aita, e mentre 
gli uni cercarono a calmare il popolo che in- 
seguiva r Eletto , altri chiusero la porta della 
chiesa, e gli salvaron la vita- Dopo qualche tem- 
po, e per un’ escila appartata, entrò in una 
barca', e si recò al palazzo del Vicere. Intanto , 
Masaniello non rimaneva ozioso sulla piazza del 
mercato. Il momento ch’egli attendeva sospiran- 
do da si lungo tempo era giunto adunque; egli 
vedeva infine levarsi alla sua voce, quel popolo 
di Napoli a cui aveva dedicato la vita. Senti che 
nel medesimo istante bisognava dirigere l’ener- 
gia della mullitudine, non contro le persone, ma 
contro Tunica causa di tutti i mali che oppri- 
mevano la sua patria. Sali sopra una panca, e in 
mezzo a un generale silenzio : novello tribuno 
del popolo, fece udire queste parole che l’istoria 
ha conservate: Rallegriamoci fratelli, e sopratut- 
to ringraziamo l’Eterno, imperciocché Torà del 
riscatto è suonata. Io povero e quasi nudo, io 
saprò affrancarvi dal giogo che vi opprime , e 
da tutte le tasse cosi ingiustamente stabilite 
dalla cupidigia degli spagnuoli. 

— Un pescatore, chiamato Pietro, sostituì nella 
Città di Roma alla schiaviti'i di Satana, la libertà 
di Gesù Cristo, e con Roma egli salvò il mon- 
do Mero. ^ 

— lo Masaniello d’Amalfi, pescatore io pure* 
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renderò alla città di Napoli, e al regno tutto, il 
godimento delle antiche libertà. 

— Spezzeremo T intollerabile giogo sotto cui 
abbiamo gemuto per tanto tempo. In quanto a 
me, poco mi cale d’essere fatto a pezzi , o tra- 
scinato per le strade, lo vuó spargere per voi 
fino aU’ultima stilla del mio sangue, e se il mio 
capo cade su questa piazza ove io vi ho chia- 
mati alla rivolta, morrò contento Che dico? sa- 
rei fiero d* aver dato la vita (foss’ anche senza 
successo) per il ristabilimento della libertà e 
della patria mia ('!). Il grido di Viva la libertà 
pronunciato da migliaja di uomini , rispose al 
discorso di Masaniello e andò a ripercuotersi lon- 
tano nella città. Il pensiero del pescatore era 
penetrato nell’anima di un popolo intero , l’odio 
del dispotismo s’era destato in tutti quei plebei 
esaltali, come una potenza, come una forza mo- 
trice, tutti non nutrivano che un desiderio, quel- 
lo di essere liberi o di morire, e questa moltitu- 
dine dapprima si umile , si infiacchita, rialzava, 
la testa gigantesca e terribile, inviava una sfida 
terribile ai di lei oppressori. Dopo aver avuto 
paura dei sicari d’Ametrano, degli sbirri d’A mora 
dopo essere stata interrorita dalla tortura e dalla 
sferza, essa va ora ad affrontare le sciabole , i 
cannoni, la mitraglia. 

E tutti questi uomini cosi divisi, cosi allonta- 
nati gli uni dagli altri per tanti secoli, incapaci 
di agire insieme, formare un corpo, un popolo, 
tutti questi uomini accaniti ora dalla santa parola 

(1) De Santis. — Priorato — Giraffi. — Tòlti questi autori 
danno testimcnianza di questo discorso di Masaniello. 
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di libertà, da questo nuovo verbo, il Messia delle 
nazioni moderne , non hanno ormai che un solo 
volere, quello di compiere la rivoluzione. 

Qual’é mai la cagione di questo prodigio ? e 
per quali vie segrete sì è operata una simile tra 
sformazione? — È egli forse il decreto di Dio? 
£ il destino del genere umano il quale prova 
colla unione le sue forze, la sua grandezza? Op- 
pure la parola libertà risveglia nelle masse un 
fluido potente il quale, simile all’ elettricismo, 
s’intìamma e percorre gran spazio pel solo mezzo 
del contatto.^ . . • Oh/ no; egli è che quando un 
popolo ò stanco di soffrire lunga vita di dolore 
e che r ora del riscatto è suonata — allora — 
tutte le azioni diventano rapide, simultanee; 
allora, un solo pensiero esiste, un bisogno solo 
gli suscita, quello di porre un termine alle 
lunghe serie de’suoi dolori. 

Ad un cenno di Masaniello centinaia di fasci- 
ne adunansi intorno al rogo, eretto cogli avanzi 
della casa del gabelliere , e un turbine di Cam- 
me elevandosi annunzia il primo atto della giu- 
stizia del popolo A tal vista odonsi da ogni parte 
grida d’allegria: gli uni battono le mani, gli altri 
gettano iti aria i berretti, chi salta , chi balla , 
chi presi in braccio i figli sollevanli per far 
loro godere lo spettacolo; — tutti ripetono: Viva 
la libertà! 

La fiamma divorava già i mobili e i registri 
dei collettori, quando una voce si fece udire. , 

— Al fuoco anche il danaro ch’è stato trovalo 
nei cofani: è sangue de' poveri^ che ninno il toc- 
chi! . . . 

— È il sangue dei poveri! gridano tutti. Al- 
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lora avide mani si aiTestano, o^ni vii senlimenio 
dispare; la cupidigia, il personale egoismo, ce- 
dono ad un sentimento di alla probità politica, 
e lìn dal suo principio. In rivoluzione mostrasi 
pura e magnanima. 

Era il popolo il quale abbandonandosi a’ suoi 
generosi istinti , da se stesso guidandosi , giam 
mai macchia la sua bandiera j o disonora la sua 
santa cau^a. 

Masaniello in mezzo a tali dimostrazioni di 
gioja , dassi ad un tratto a gridare. — All’ armi , 
o fratelli ! armiamoci , se vogliamo resistere. 

All* armi , rispondono i popolani, e guidati dal 
loro capo , invadono le botteghe degli armajoli 
e le vuotano in un batter d’occhio. 

Videsi allora sorgere una strana armata, reclu- 
tata fra tutte le classi, fra tutti i mestieri della 
città Gli uni cuopronsi il petto di corazze arrug- 
ginite, imbracciano schioppi a miccia oa rotella; 
altri copronsi il capo di caschi, ed armansi dì 
daghe, di lancie, di sciabole; una gran parte di 
popolani non ha altra arme che pietre, bastoni, 
sbarre di ferro. 

Il capo della insurrezione allora senza perder 
tempo recasi al porlo, il quale era in allora a 
poca distanza dal mercato; e secondalo dal po- 
polo, gettasi sulle galere spagnuole, e se ne im- 
padronisce , e ne porta via armi e cannoni. Un 
numeroso drappello di popolani atterra le porle 
delle carceri, e ne caccia fuori tutti coloro che 
erano accusati di contrabbando , e di politiche 
mene ; crescendo cosi il numero dei difensori 
della causa popolare, e compiendo cosi un nuovo 
atto di giustizia. 
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Allri ascendono sui campanili delle chiese, eie 
campane suonano a stormo. A queste voci di bron- 
zo, a questo suono terribile e continuo il quale 
annunzia la vendetta dei popoli e la caduta dei 
re, una nuova massa di popolo irrompe al mer- 
cato; quasi vergognandosi di non essere stati i 
primi, chiedono con forti grida di volere attac- 
care le caserme dei soldati spagnuoli: il popo- 
lare torrente allora trabocca; non più freno, non 
più ostacoli:'ei tutto sormonta, tutto spezza, nè si 
arresta che dinanzi ad un solo uomo, a Masaniel- 
lo, il quale lo dirige, e lo guida, dinanzi a Masa- 
niello il quale con un gesto, con una parola muta 
in bravi anco i più vili- Mentre gli armajoli e 
le galere di Spagna forniscono armi agli insorti, 
Gennaro Annose alla lesta de’suoi s’impadronisce 
con un colpo di mano, pronto e ardito, del ba- 
stione di Nostra Signora del Carmine , ed ivi , 
strappala la bandiera di Spagna v’ inalza quella 
di Napoli. I soldati parte rimangono feriti, altri 
prigioni, altri si danno alla fuga. 

Pochi minuti bastano al popolo a vincere quelli 
stessi oppressori cui ha obbedito per un secolo/ 

Due bande giungono ancora sulla piazza del 
mercato. La prima composta tutta di donne ave- 
va alla testa la nobile Sanzio, Beatrice di Amalfi 
e l’ardita frultajola detta Pietra del Pesce, in nu- 
mero di trecento e armata di lancie e spade. Una 
di queste due valorose portava una bandiera ove 
era scritto — Libertade ola morte — (1) Mar- 
ciano in ordine di battaglia , e Francesca Lieto 

(1) I.Morico. 
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brandendo una spada , diceva: Viva il popolo e 
morte ai lupi che lo divorano. (1) 

— • E queste parole furono il nuovo grido del 
popolo. Ognuno accostavasi a queste femmine si 
coraggiose, ed acclamavate: i vecchi levavano gli 
occhi al cielo, come per ringraziarlo di aver loro 
accordato questa gioja inattesa ai loro giorni ca- 
denti. — E molte madri furon vedute prender 
per braccio i propri tìgli e dir loro — Imitateli. 

Il secondo distaccamento era la banda della 
morte. Guidato da Aniello Falcone, Salvator Uosa, 
e Matteo d’Amore procedeva nel più beH’ordine. 
Gli aflìliatialia setta cotanto terribile mostraronsi 
in quel giorno con tutti i loro emblemi ed abiti 
neri. Le ossa di morto pinte su i loro cappelli 
circondavano il luogo della loro prima riunione, 
mentre 1’ antica bandiera Napoletana dal colore 
giallo, rosso e nero, spiegava la loro fede derao- 
, cratica. 

Il formidabile battaglione con novelli applausi 
veniva salutato e tutti incbinavansi dinanzi ad es- 
so. Gli audaci settarj moslravansi ora in pieno gior- 
no lasciando l’ombra e il mistero, e preparandosi 
a vincere o a morire. 

I due Odanzati Matteo d’Amore e Francesca Lie- 
to, cercaronsi fra’ranghi delle due schiere situate 
l’una in faccia all’altra; e si videro, e cogli sguar- 
di si espressero quello che i loro cuori in quel 
momento provavano. 

Amore e patria, era questa la divisa di quelle 
due anime nobili e generose. 

Seguito da una immensa folla , ritornava Ma- 
saniello in quell’istante in mercato. 

(2) Istorico. 
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Veduto le due schiere ch’egli aspettava al luogo 
convenuto — Avanti, prese a dire. Avanti — Al 
Castello nuovo, al Valazzo realel Guerra agli stra- 
nieri, aft&asso mal Governai 

Guerra, guerra agli stranieri risposero migliaia 
di uomini, le armi agitando in segno di assenso 
e di disfida. — Allora la piazza del mercato 
otlrì uno spettacolo imponente, pittoresco. Tutti 
gli abitanti della città, tranne i nobili e i ric- 
chi, eransi quivi riuniti: costumi, età, lutto con- 
fondevasi in questa immensa folla, formando una 
sola massa pronta a lanciarsi feroce nell’arena. 

Nulla di più terribile di quella vista: nulla di 
più spaventevole di quelle grida sinistre; eppu- 
re ad un cenno di Masaniello, di questo giovane 
pescatore, essa pronta obbediva colla docilità del 
fanciullo, perchè adoravalo siccome astro bril- 
lante che guidarla doveva alla pugna. i 
! fanciulli precedevano la marcia muniti di 
lunghe canne alle quali erano avvoltali neri strac- 
ci; e correano per ogni verso, ora guardando le 
finestre, ora cacciandosi il capo nelle botteghe, 
e gridando ad alla voce. 

— Abbiate pietà di queste povere anime del 
purgatorio, le quali non potendo più sopportare 
le loro pene, vanno in cerca di lor salute. -^Fra^ 
lelli siate con noi: sorella ajutaleci in una in- 
trapresa tanto giusta, quanto a tutti necessaria.(l)< 
E queste frasi semplici e commoventi espri- 
mevano energicamente tulli ì dolori del popolo 
riassumendo in quelle la cagione della sommossa. 

L^armala popolare, seguiva i fanciulli , Masa- 
niello alla testa. I cannoni tolti alle gabrc ve- 
ci) Islorico — De Santis. 
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nivano spinti a braccia (la centinaia di uomini: 
una turba di vecchi, di donne, di stroppiati, nu- 
merosa retroguardia rivoluzionaria di tutti i 
paesi, di tutti i luoghi, chiudeva la marcia- 
Alle grida feroci , che questo gigante dalle 
mille braccia mandava, le botteghe tosto chiu- 
devansi, le porte delle case si sbarravano; e 
tutti i ricchi cui coscienza rimordevali, cerca- 
no un segreto rifugio onde appiattarsi. Di tem- 
po in tempo vedovasi qualcuno farsi alle fine- 
stre, e dare una occhiata alla strada, poi riti- 
rarsi pallido in volto e cogli occhi stranulati : 
e questi tali, alla vista della sommossa , altro 
sgomento non provavano che quello del pericolo 
di perdere le loro ricchezze , il loro commer- 
cio, la loro industria. I popolani intanto ognor 
più avanzavano, pronti alla morte ed a [tutto 
sacrificare per la patria , ignorando che quelli 
stessi che oggi nascondevansi e tremavano , nel 
giorno del trionfo sarebbersi fatti vivi nuova- 
mente per raccoglierne essi soli il frutto. — .41 
popolo, la pugna , le ferite, la morte , — agli 
uomini privilegiati e destri, l’onore e i vantag- 
gi della vittoria. 
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Gap. XIX. 


Gladiam metaistis et gladium 
inducam saper tos, dieit Domi- 
nus Deus. 

EzeCHibl. 


La dimora de’ re di Sicilia, si compone di 
due palazzi, che i Viceré D. Pietro di Toledo e 
D. Ferdinando Ruiz de Castro conte di Lemos , 
fecero costruire l’uno accanto all’altro, e in due 
epoche diverse. La eleganza della facciata, unita 
allo incantesimo della posizione, fanno di que- 
sto immenso edificio , un monumento di gran- 
dezza e di reale magnificenza. Le tre porte sono 
ornate di colonne di granito e di due spaziosi 
portici difesi da cancelli di ferro, i quali esten- 
donsi da diritta a sinistra della porta principa^ 
le. Presso il palazzo vedevasi un tempo la sta* 
tua colossale di Giove Statar, ritrovata sotto gli 
avanzi del tempio di Giove presso 1’ antica città 
di Pozzuolo, la quale il popolo chiamava : il Gi- 
gante di Palazzo. 

In una sala di questa reale dimora sedeva il 
Duca di Arcos, l’orgoglioso Ponzio de Leon. Se- 
devansi a lui dintorno i consiglieri , addetti al 
primo corpo costituito dello stato, il quale chia- 
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mavasi Collaterale. Questa specie di «eiialo, era 
stalo istituito con scopo di temperare il supremo 
potere dei Viceré, e per vigilare alla conserva- 
zione de’ privilegi del popolo ; ma questo senato 
composto coH’andar del tempo da quasi tutti 
Spagnuoli , — divenne un docile istrumento di 
straniera tirannia. 

Numerosa era l’assemblea, importantissimi gli 
affari eh’ ivi discutevansi, animata la seduta, al- 
loraquando il Cavaliere Nauclerio, 1’ eletto del 
popolo venne a interromperla. Entrava nella 
sala sgomento, spaventato, colle vesti macchiate 
di sangue e di fango; e volgevasi tosto indie- 
troj come se alcuno lo inseguisse ; lo scompi- 
glio leggevaglisi in volto, e parea che la terri 
bile voce del popolo gli risuonasse tuttavia nelle 
orecchie. — Una esclamazione di sorpresa lo ac- 
coglieva : due fiate il duca di Arcos interrogavalo 
sulla causa del suo smarrimento , delle sue fe- 
rite , e due fiate Nauclerio non potè articolar 
parola. 

La paura che avealo colto era si grande e ter- 
ribile che appena e con sforzo potè pronunziar 
queste parole : 

— 11 popolo è tutto in piena sommossa. 

E pronunziate queste parole faceva atto come 
per ascoltare , temendo sempre di udire quelle 
grida furibonde. 

Un sorriso di scherno sfiorò le labbra del Vi- 
ceré ; i consiglieri guardavanlo con ciglio sde- 
gnoso. 

— Il popolo in sommossa ? disse Ponzio di 
Leon ; il vostro smarrimento, la viltà vostra 
(erto che vi fanno travedere.... Forse i Napole- 
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lani avrebbero eglino mutalo ad un tratto na- 
tura ? E come mai avviene che il primo magi- 
strato delia città venga in questa guisa trattato? 

— S’ io mentisco, voi il vedrete fra poco, ri- 
spose l’Eletto. E ponendo l’ indice della ifjano 
destra sulla bocca in segno di silenzio, avvici- 
navasi ad una finestra ove, rimesso alcun poco 
— esclamava: Per la Madonna , eccoli.... non 
udite il lontan rumore che cre.sce via via, che 
si avvicina ?... Ah per pietà, non ci è tempo 
da perdere, .... fate armare i soldati, e ritira- 
tevi nel Castello Nuovo. 

Le armi ? e contro chi dunque ?.... contro 
i vostri concittadini ?... La corda e la sferza 
non bastan più loro ? che vengano dunque , e 
impareranno a meglio comportarsi. 

Aveva appena l’orgoglioso Spagnuolo terminate 
queste parole, che il rumore di cui aveva par- 
lato lo Eletto, colpivagli le orecchie, e non lar- 
dava quindi a farsi spaventevole siccome quello 
.delle tempeste. 

Le sentinelle dettero l’allarme ; in fretta le 
;porte del palazzo si chiusero, e il Viceré sen- 
'.lissi il sangue gelare nelle vene, e rabbrividi- 
rle, e lo colse lo stesso spavento che avea po- 
.co anzi rimproveralo a‘Nauclerio; il quale vi- 
• stelo impallidire e tremare a sua volta, prova- 
vane una certa gioja : quindi fattosi di nuovo 
alla finestra, e sollevatane la serica tenda disse 
.«on un pìglio di trionfo. 

— Osservate, Eccellenza. 

E il duca dì Arcos ch’erasegli avvicinalo, vide 
irrompere sulla piazza una moltitudine d’uomini 
armati, e udi il grido : abbasso le gabelle, ab- 
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basso il mal governo /—EU viceré facendosi 
indietro alcuni passi, volgevasi a’ suoi consiglie- 
ri i quali spaventati e interdetti parea fossero 
inchiodati sulle loro sedie. 

Allora entravano nella sala la vice-regina e 
il capitano delle guardie spagnuole $ La prima 
per gettarsi nelle braccia del marito tutta tre- 
mante, il secondo per prendere gli ordini del 
viceré. In quello stesso momento molli nobili 
napoletani presentavansi al Viceré protestando 
del loro attaccamento alla Spagna , e conchiu- 
dendo con queste parole che la storia ha regi- 
strate. 

— Noi vi offriamo le vite nostre e le nostre 
spade onde sperdere questa canaglia. (1) 

— Miserabili / eglino preferivano lo stranie- 
ro a’ loro concittadini, i nemici a’ loro fratelli! 
Vergogna, e maledizione ricada sovr’ essi. 

Il Viceré e i consiglieri non ebbero forza di 
rispondere : incapaci a comandare, e troppo or- 
gogliosi per sottomettersi a questi reclami del 
popolo, non seppero prevedere la tempesta che 
minacciavagli. 

— Giustizia, giustizia/ abbasso la gabella! gri- 
dava il popolo. 

— Uno dei baroni allora si avvicina al Viceré, 
e lo esorta a farsi alla finestra, e a promettere 
l’abolizione della tassa sulle frutta. 

Ma il Viceré non risponde. 

Date gli ordini, esclama un altro barone, per- 
ché le truppe che sono nelle fortezze di Arnuino... 
Ma il Viceré non risponde. (2) 

(1) De Sanctis. 

(2) Istorico — de Santis. 
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Lo stupore e lo spavento scorgevasi in viso 
a tutti i Castiglianì , non potendo persuadersi 
come mai il popolo napoletano ardisse uscire 
dalla sua vergognosa abiezione. 

— Intanto il vociferare degli insorti raddop- 
piava ; e più spaventevoli facevansi le minac- 
eie, quando udivasi Tesplosione di un fucile , e 
subito queste parole : V hanno ucciso ! — Ven- 
detta ! 

— Vendetta ! replicava la folla , e i colpi 
principiavano, tutti brandivano le armi. 

Da una parte vedesi combattere tutto un po- 
polo avido di sottrarsi alle miserie e alla schia- 
vitù ; dall'altra , strumenti passivi e ciechi di 
un potere aborrito. Qui il valore che ispira il 
sentimento della libertà ; là 1’ esperienza dei 
campi e la bravura disciplinata. 

Il Viceré svolto dal rumore della zuffa da quella 
specie di letargo in che era caduto, stringe fra 
le braccia la moglie , e le ordina di ritirarsi 
nel Castello Nuovo, cui dà accesso un ponte le- 
vatojo, dal palazzo ; e ordina quindi di correre 
alle caserme e fare avanzare i soldati. 

La duchessa obbediva, e ritiravasi co’ suoi fi* 
gli, co’suci tesori, non senza scongiurare il Vi- 
ceré a seguirla. 

Questi intanto, supplicava i baroni a non vo- 
lerlo abbandonare in sì difficile momento : poi 
fattosi alla finestra, agitava un bianco fazzoletto 
in segno di pace : poi scriveva sopra un foglio 
di carta la promessa di abolire le gabelle , e 
gettavalo alla folla. 

— Egli era troppo tardi. Per tutta risposta, 
una grandine di palle crivellò la finestra obbli- 
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gando il Viceré a discosinrseae precipilosa- 
mente. 

Il segnale della lotta era stato la morte di un 
popolano ucciso da una sentinella spagnuola. 
Masaniello aveva tosto comandato di attaccare 
il palazzo , e fatto situare sopra una seggiola 
il cadavere , ordinava ad alcuni del popolo di 
portarlo per tutto il quartiere della città, onde 
viepiù eccitarvi l’odio popolare, e richiamare i 
Napoletani alla pugna. 

Infatti alla vista del sanguinoso cadavere, alla 
voce dell’araldo il quale denunziava al popolo 
r omicidio , e proponevagli di combattere , la 
campana dello stormo risuonava più forte , le 
fanfare provocavano la plebe ad armarsi, e una 
parte di questa che forse sarebbe rimasta spet- 
tatrice impassibile della lotta, accorreva al Pa- 
lazzo Reale, al focolare della insurrezione. 

Il furore della moltitudine in queste parti 
era al suo colmo’, e pareva che il popolo vo- 
lesse colla sola forza delle sue braccia atterrare 
le porte della reale dimora. 

— Giù il cancello i gridavano alcuni addetti 
alla banda della morte , spiccandosi contro le 
sbarre di ferro che difendevano i portici ; e 
coll’ajuto di leve, cercavano di rompere le mu- 
raglie e aprirsi una via. 

Invano i soldati spagnuoli menano strage , e 
morte nello file dei popolo; le porte e i can 
celli attaccati a un tempo dal ferro, dal fuoco, 
e dalle palle cadono -con fracasso, e la folla 
inonda a un tratto i vasti cortili e le scale del 
palazzo. 

La guardia del Viceré sopraffatta dal nume- 
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ro, depone le armi nelle mani dei vittoriosi. Fu 
questo il solo uso della vittoria, pel popolo ; la 
vita de’ suoi nemici fu salva ! 

Non pertanto, ben più potenti avversari aspet- 
tavano il popolo al difuori : molti reggimenti 
spagnuoli , e molli di cavalleria preso avevano 
le armi, e usciti dalle caserme appena il can- 
none si era fatto sentire, marciavano per ogni 
parte alla piazza reale. Se non che Masaniello 
avvertitone, ordinava al popolo di formar bar- 
ricate per tutte le vie adiacenti al palazzo , 
onde impedire in si fatta guisa alle truppe di 
sbucare in piazza. 

Questi ordini furono a un tratto eseguiti. In 
iin battere di occhio le vie furono ingombre 
di mucchi di pietre, di travi, di carri , di mo- 
bili, e di avanzi di botteghe. Donne vecchi, fan- 
ciulli, veduti avresti a gara gli uni con gli altri 
por mano a questa opera di difesa. — Questi 
alle finestre, quelli per la strada affrontano in- 
trepidi le palle e la mclragUa dei nemici che 
attaccano il popolo su tutti i punti. 

Masaniello trovavasi per tutto, là dove mag- 
giore era il pericolo, inspirando coraggio, dan- 
do ordini , consigli. 

— Di quà, fratelli, diceva ai suoi , tosto che 
la difesa di un posto indebolivasi. 

— Avanti ! gridava da un altra parte , alla 
plebe, quando parevagli poter forare i Batta 
glioni Spagnuoli. 

— Di che ti lagni tu ? diceva a un Lazzarone 
ferito mortalmente. È per la patria, che tu muori. 
Viva la libertà ! 

MabaniecIìO. r. ///. 3 
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E il moribondo facendo un ultimo sforzo per 
rialzarsi ripeteva : Viva la libertà ! poi spirava. 

Inutilmente la truppa raddoppia le sue scari- 
che, e invano i corazzieri tentano scagliarsi con- 
tro questi baluardi improvvisali ; forza è che 
indietreggino , e lascino gran parte di loro ai 
piedi delle barricate. 

Ma sopratutto era dalle finestre, che facevasi 
piovere su gli Spagnuoli ogni sorta di projetti- 
li : qui , un soldato rimaneva schiacciato dalla 
caduta di un armadio ; là erano cavalli, i quali 
percossi sul capo da altri mobili pesanti rove- 
sciavano sui loro cavalieri ; altrove olio bollente 
colava sui soldati, i quali vinti dal dolore, fug- 
givansi , mandando gemiti orribili. Tale era la 
accanita rabbia con che combattevano due po- 
poli che un culto stesso , una stessa credenza 
nella umana fratellanza univano , e che sareb- 
bero rimasti sempre uniti, ove la iniquità dei 
princìpi non li avesse resi fra loro nemici im- 
placabili. 

1 pittori addetti alla banda della morte, e una 
frotta di Lazzaroni , stanchi ormai di battersi 
dietro le barricate, profittarono di un istante in 
che la truppa ritiravasi disordinata , per cari- 
carla da ogni lato. Uno squadrone di corazzieri 
fu accerchiato il primo, e in questo che i Laz- 
zaroni armati di uncini gli scavalcavano, i set- 
tari della banda colpivangli co’ loro pugnali; 
un sergente spagnuolo rimaneva tuttora in piedi, 
ma oppresso dal numero e coperto di ferite, ca- 
deva; Anìello Falcone gli fu addosso per finirlo, 
quando lo straniero riconosciutolo sussurravagli. 

— Perdona, perdonami... 
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— Chi sei tM? grida il terribile capo della 
setta misteriosa slacciandogli il casco. 

Non appena egli ebbe ravvisato il soldato che 
un lampo di gìoja brilla ne’ suoi occhi , e un 
atroce sorriso ne sfiora le labbra , eh’ ei grida 
con terribile voce: 

— A me, i figli della morte / io stringo l’as- 
sassino di mio nepote ; sangue , e vendetta ! 

E un momento dopo cento daghe traforavano 
il corpo dell’omicida , fino allora impunito ; e 
cento voci gridavano ; Giustizia è stata fatta / 

— Giustizia è stata fatta ! ripeteva da lungo 
la folla. 

Era la giustizia che ricusata avevano Magi- 
strati indegni, era la giustizia del popolo. 

Tali magiche parole pronunziate da tutti gli 
insorti furono la loro vittoria. Gli Spagnuoll fug- 
givansi da ogni parte, lasciando i posti coperti 
di morti e di feriti. 

Le armi , i cavalli e gli stendardi di Spagna 
rimasti preda de’ vincitori , furono menati in 
trionfo per la città da’ Lazzaroni, in mezzo alle 
strade ove giacevansi confusi i corpi sangui- 
nosi degli stranieri e dei napoletani. Spettacolo 
orribile il quale sembrerebbe provare che la li- 
bertà ama riposarsi sovra un letto di cadave- 
ri (i). 

Intanto che valorosamente pugnavasi per le 
vie, una mano di popolo percorreva padrona le 
ricche' sale del palazzo, spezzando mobili, for- 
zando armadi , e gettando dalle finestre i più 

(f). Mirabeau. 
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preziosi oggetti , i quali venivano arsi sulla 
piazza. 

Le camere reali, i dorati ornamenti, i lussu- 
riosi letti dei princìpi , s’ebbero la impronta 
della mano potente del popolo, di cut i nudi 
piedi calpestarono, e insozzarono il trono, que- 
sto piedistallo venerato di un idolo allora spez- 
zato, questo piedistallo della reale maestà, pre- 
tesa immagine di Dio in terra. 

Tutti questi prestigi, tutti questi misteri di 
che si accerchiano i monarchi, sono scomparsi e 
più non esiste che un solo potere, il solo giu- 
sto, il solo vero, quello del popolo. 

Reso impossibile ogni mezzo di resistenza, il 
Duca di Arcos cercò di salvar se stesso nel ca- 
stello Nuovo ; ma le stanze che oragli mestieri 
traversare erano state occupate, e le grida di 
Morie al Viceré già risuonavangli agli orecchi. 
Volgevasi in supplichevole alto verso i baroni 
napoletani perchè dal furore popolare lo difen- 
dessero, quando da una porta della sala apertasi 
con fracasso irrompevano questi popolani che 
egli tanto aveva oppressi. 

I nobili faltiglisi attorno in mezzo cerchio , 
riparandolo colla loro persona (1) , gli dettero 
tempo a scalare col mezzo di una corda da una 
finestra in un cortile non ancora invaso dal po- 
polo. — Il duca di Arcos giunto in questo luogo 
appartato sali nella carrozza del principe di Bi- 
signano, gridando, fuori di sè a! cocchiere : — 
Salvami, conducimi a Castel Sant’Elmo. La vet- 

(1) Istorico. 
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tura liscia da ima porla dei vecchie Palazzo 
Ueale; giungeva innanzi la chiesa di S. Luigi, 
quando il duca di Arcos fu rìconosciulo dal po- 
polo , accerchialo, arrestalo, diventò lo scopo 
della collera generale. Non vi fu insulto che 
prodigato non fossegli. Gli uni strappavangli i 
capelli , i mostacci. — Cane! — Assassino dei 
figli nostri , dicevangli altri scagliandogli sassi, 
non polendo avvicinarlo (-2), — Morte al viceré, 
gridò una donna e in quel momento fu il grido di 
quanti erano sulla strada. — Balenarono armi 
per aria , la vendetta divenne il solo pensiero 
della moltitudine. 

AH’acqua! alla forca! alla ruota! gridavano a 
vicenda molli popolani Un uomo ricoperto di 
stracci, brandendo una sciabola, fattosi largo in 
mezzo alla folla avvicinatosi ai d'Areos gridava; 
eccomi, ora io lo spiccio. Largo, largo! E lo 
spagnuolo' pallido e tremante chiedeva pietà, ma 
invano ; la collera cumulata da tanti anni, Podio 
di un popolo oppresso , gli oltraggi sofferti si- 
lenzioso, tutto slava contro il viceré , tutto an- 
nunziava essere ormai giunta la sua ora estre- 
ma. — Già Parme fatale pendea sul suo capo, 
quando udironsi queste parole: il cardinale, ecco 
il cardinale! e quelle mani pronte già a colpire 
arrestaronsi . e gli sguardi in cui pingevasi la 
rabbia e il furore, calmi divennero , e pacifici. 
— A un tratto tutti fanno di cappello, tulli ri- 
petono: — È il padre nostro, è l’amico del po- 
vero. Bispello e obbedienza al nostro Arcivesco- 
vo. Viva il Cardinale Filomarino! 

(1) Istorìco. 

3 ' 
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_ Il degno prelato rivestito di tutte le insegne 
che distinguono un principe della Chiesa, avan- 
z.ivasi maestoso in mezzo alla folla genuflessa 
sul suo cammino. 

Alcune donne gridavano a un tratto: 

— Chiediamo la benedizione e la indulgenza 
al nostro prelato. 

— La benedizione, ripetè unanime la folla; 
e migliaia di uomini, macchiate le mani di san- 
gue, il viso annerito dalla polvere si posero in 
ginocchioni , mentre che il cardinale levata in 
alto la mano con imponente dignità benediva il 
popolo e la citlà (1). 

Il viceré cui il sentimento della propria sai- 
vezza avea reso attento , colse questo momento 
prezioso , e slanciatosi 'Sui gradini della chiesa 
di S. Luigi, rifugìavasi nel convento di cui tutte 
le porte furono io un subito chiuse. Da questo 
momento la rivoluzione falliva. — Se il viceré 
fosse stato colpito da una mano plebea, una 
barriera insormontabile sarebbesi frapposta fra 
Napoli e Spagna; il viceré salvo, la libertà na- 
poletana non poteva durare che un momento. 

La morte di Ponzio de Leon avrebbe ormai 
dato gli spagnoli, senza direzione , senza capi , 
senza difesa in mano del popolo , e riunito la 
nobiltà alla sua causa. Rispettata la vita di 
Ponzio di Leon, organizzossi la difesa; intrighi, 
seduzioni, mezzi d’ogni specie furono adoprali; 
i nobili riunironsi agli stranieri o la rivoluzio- 
ne fu venduta, tradita, schiacciata. Che gli av- 
venimenti del 1647 servano dì lezione agl’lta- 

(n Istorico. 
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liani, nel ^ran giorno della insurrezione contro 
il giogo straniero! Cb’cssi si penetrino bene di 
una sola verità: che fra l'oppressore e l’oppres- 
so, non vi ha che il faro. 

Il popolo ricevuta la benedizione rialzavasi , 
precipitandosi verso il luogo ove lascialo aveva 
il viceré, per nuovamente impadronirseue ; ma 
la preda eragli sfuggila. 

Pieno di vergogna e di collera già appresla- 
vasi ad appiccare il fuoco alle porte del con- 
vento, se non che il cardinale impedivalo, pro- 
mettendo di recarsi egli stesso presso il Viceré 
per ottenerne sodifazione compiuta. Fattesi apri- 
re le porte del monastero, con un sol gesto ar- 
restò e contenne le onde di una moltitudine 
pronta a lanciargìisi dietro nell’asilo del Vice- 
ré. Immobile sul limitare , tesa la destra , la 
figura severa, l’Arcivescovo Filomarino segnato 
aveva intorno a se un circolo insormontabile. 
Sicuro allora della obbedienza del popolo, en- 
trava nel convento. La plebe rimasta silenziosa 
qualche minuto, ricominciava a proferire gri- 
da di minaccia, e di morte, quando il cardinale 
Filoraarino usciva dal chiostro con una carta in 
mano. 

— Figli miei, ecco , diss’ egli ai Napoletani 
mostrando loro la carta, le concessioni che fa il 
Viceré ; seguitemi in mercato, io voglio leggerle 
a tutto il popolo riunito; al mercato, figli miei, 
e rimontava in carrozza- 

— Al mercato, ripetè la folla circondando la 
carrozza, e gridando: viva il Cardinale, dirige- 
vasi verso la piazza , lasciando cosi il Viceré 
padrone di andarsi a rifugiare in Castel Sanl’El- 
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nto, e a ordire colà tulle quelle macchinazioDi 
che vincer dovevano la rivoluzione, e vendicarlo 
di ogni oltraggio ricevuto. 

Quale strana fatalità presiede mai ai destini 
dei popoli ! 

Il Cardinale Filoinarino guidato dalla sua re- 
ligione, erasi mosso per salvare la vita di un 
uomo. Voluto aveva significare la sua missione 
di pace e di clemenza, e nel compir quest’atto 
ribadiva i (erri alla sua patria , preparandogli 
altri secoli di servitù, li bene produce dunque 
il male alla terra ? la virtù servirà dunque ogno 
ra di sgabello alla perversità potente? Proble- 
ma spaventevole che noi non vogliamo risolve- 
re, lezione terribile che la storia scrive col san- 
gue delle vittime , ma invano — poiché 1’ uomo 
la dimentica, o la disprezza. 

Giunto sulla piazza, Tarcivescovo montalo so- 
vra una tavola, dalTallo di questa nuova tribuna 
popolare lesse in mezzo ad un religioso silen- 
zio, il rescritto del Viceré nel quale promelte- 
vasi Tabolizione delle lasse percelte sulla fari- 
na, il sale, le frulla ; ma non aveva ancora ter- 
minata la lettura che il popolo diedesi a gridare 
da ogni parte. 

— Questo non basta. Noi non vogliamo pagar 
più lassa alcuna. 

Abbasso le gabelle ! e questo grido prolun- 
gato stendevasi dalla chiesa del Carmine alla 
piazza del mercato, dall’orologio di S. Eligio , 
alla strada dei Calderai , in tutto questo vasto 
circuito pieno di una immensa folla. 

— Un incognito avendo proferito queste pa- 
role. 
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— Che ci sieno rese le franchìgie contenute 
nel privilegio di Carlo V>... non si pagheranno 
più imposizioni. Tulli rìpelerono; il privilegio 
di Carlo Y I il privilegio ! Il cardinale lento a 
più riprese di farsi udire, la sua voce rimase 
coperta dalle grida. 

— Vogliamo il privilegio. 

Allora egli fece capire al popolo co’suoi ge- 
sti che sarebbesi portalo presso il Viceré onde 
ottenere le immunità che l’ imperatore Carlo V 
concesse aveva al popolo di Napoli, e si allonta- 
nava lasciando la folla in preda al più spaven- 
tevole tumulto. Gli uni arringavano la moltitu- 
dine, e gli applausi o i fischi accompagnavano o 
seguivano i loro discorsi secondo che mostravansi 
favorevoli o avversi al famoso privilegio. ^ Altri 
raccontavano meraviglie su questa specie di Carta 
concessa da Carlo V al popolo di Napoli. Questi 
gridavano viva T Imperatore ! quelli viva il po- 
polo ! 

La confusione era al colmo nelle idee, nelle 
parole , nelle azioni , allorché comparve a un 
tratto Masaniello- Bastò la sua presenza per ri- 
stabilire l’ordine, per calmare gli spiriti ; rac- 
contato al popolo che il Viceré crasi rinchiuso 
in Castel Sant’Elmo, e che per mezzo di segnali 
non interrotti posto erasi in comunicazione con 
gli altri castelli ; e che poteva subissare la Cit- 
tà, da un momento aH’allro. 

Rimproverò loro la leggerezza , e incuranza 
con che eransi fatti fuggire di mano il duca 
di Arcos, e finiva con dire : 

— In vece di questionare su vecchie perga- 
mene, seguitemi alle barricale, preparatevi ad 
attaccare le fortezze. 
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— Masaniello ha ragione; viva Masaniello! 
risposero i popolani. Poi alcuni di loro avendo 
detto : 

— Bisogna eleggere a nostro Capo Masaniel- 
lo — cinquantamila uomini riuniti sulla piazza 
del gran Mercato, proclamaronlo unanimi capi- 
tano generale del popolo. 


! 
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Egli lusingò la vanità «leiruno, aguzzò la gloria del- 

Paltro, accarezzò 1’ avarizia di questi infiammò la collera 
di quegli irritò le passioni di tutti; opponendo gli interessi 
o i pregiudizi, egli seminò le divisioni e gli odj. 

VoLNEY Le Buine 


(jiunla la notte Masaniello pubblicò un ordine 
col quale ingiungeva agli abitanti di Napoli di 
porre i lumi alle porle e alle finestre. Ricebi e po- 
veri, nobile i plebei, lutti in un subito obbedirono, 
e la città surse illuminala da un punto all’altro 
alle grida di viva la libertà, viva la nazione/ 

E questo era un delirio di schiavo cui sciol- 
gonsi i ferri. Sciagurato egli ben presto doveva 
riprendere le sue catene! 

Intanto il nuovo capitano generale con un fu- 
cile iu mano percorreva rischiarali da una im- 
mensa illuminazione i differenti quartieri ove 
aveva avuto luogo la mischia, Visitò le barricate 
e le batterie falle costruire intorno le fortezze 
e le caserme, occupate dagli avanzi delle truppe 
spagnuole. 

Pensieroso della domane, egli non omise mez- 
zo alcuno che esigesse la resistenza o l’attacco. 
Alla precisione de’suoi ordini , alla previdente 
sagacità colla quale egli agìvaj detto Io avresti 
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un veccfaio capitano la cui vita fosse scorsa nei 
campi. 

Accompagnato da una folta immensa in ogni 
parte ove compariva era accolto con ogni maniera 
di festevole gioia. 

— Mai fu veduto un Capo-popolo più di lui 
amatOj stimato, rispettato; giammai uomo innal- 
zato dalla fortuna al più aito grado, eccitò en- 
tusiasmo ne’pochi giorni del suo impero (1). 

Le militari faccende sostenute, Masaniello pen- 
sò al mezzo onde il popolo ottenesse una lumi- 
nosa soddisfazione , un terribile esempio coloro 
che^di nuovo volevano incatenarlo. Recatosi sulla 
piazza del mercato ivi fe’ intendere alla molti- 
tudine riunita queste parole. 

— Da lungo tempo, o fratelli, il sangue vo- 
stro ha ingrassato i fattori delle gabelle. Le an- 
gosce nostre, i nostri sudori alimentato ne hanno 
1 godimenti; mentre noi piangevamo, eglino ride- 
vano, esultavano: ai nostri, succedano oggi i ge- 
miti loro. Case, mobili, ogni cosa che loro appar- 
tenga sia abbruciata ; ma ascoltatemi. . . Serbo 
la morte a chiunque oserà saccheggiare o ucci- 
dere. 

Non sia mai detto un giorno che anziché pen- 
sare a riconquistare la libertà nostra pensato ab- 
biamò ad arricchirci, a versar sangue (2). 

— Andate ed eseguite. — 

I più vivi applausi accolsero questa breve ar- 
ringa del Capitano generale, e un gran numero 

^ (<) De Samis — Storia di Napoli. 

(2) De Saniis Storia del tuinulto di Napoli — Geraffi — 
Idem. 
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di popalani muniti di asce, fascine, torcie, si di- 
ressero per bande alle case designate alla popo- 
lare veudetta. 

— Non appena era scorsa una mezz’ora, che 
già un turbine di fiamma elevavasi da ogni 
parte, e la luce spaventevole deirincendio riem- 
piva di costernazione e di orrore i nemici della 
causa nazionale. Ogni complice delta straniera 
tirannia vedeva nella sorte de’propri amici<quel- 
la che eragll riserbata: dimenticato la patria , i 
fratelli, i doveri; — la patria ora rinnegavali ; 
un abisso di fiamma doveva, e per sempre, disgitin 
gerii dai cittadini vincitori. 

I popolani alla vista delle fiamme empiono 
Taria di grida festose; e abbenchè poveri, e la 
maggior parte di essi non abbia in tutto il gior- 
no gustato cibo, scagliano al fuoco, senza pro- 
varne il minimo dispiacere , barili ripieni di 
argento, verghe di oro, perle, giojellì; tanto può 

10 spirito di questi uomini, riabilitato dal sen- 
timento della< nobile vittoria riportata ; tanto 
possono gli ordini del loro capo sovr’essi. 

In mezzo a spettacolo cosi imponente, e men- 
tre la torcia rivoluzionaria percorre la città, e 
non risparmia neppure gli oggetti i più prezio- 
si, 1 più rari, i capi d’opera delle Arti, i libri 
e i quadri sono risparmiati da questo popolo, 

11 quale conta fra le sue fila Salvator Rosa , 
Aniello Falcone , e una folla di giovani pitto- 
ri (1). 

In tutti i canti delle vie, ove agl’ inceudj era 
stato dato mano, molti uomini ripetevano alla 

(1) Valéry, viaggio in Italia. 

Masaniello. T. ITI. 4 
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folla ifìriuoila. • Èsiidor nostro, sangue nostro' 
cosi le anime di questi cani beoni di sangue ar<- 
dcraono nell’inferno. All’opera, fratelli; (2) e 
tutti allora darsi solleciti al compimento della 
opera della distruzione già incominciata. 

Furono preda delle Gamme quaranta pclazzi 
nella notte dal 7 all’ 8 Luglio; e l’ indomani 
tutti questi fastosi édiGci erano un muc hio di 
fumanti rovine: la giustizia del popolo gli ave- 
va visitali : giustizia lenta , tarda, ma inesora- 
bile per quelli che la provocano. 

Nel tempo che gl’ insorti eseguivano in si fatta 
guisa la volontà di Masaniello, o vegliavano ar- 
mali alle barricate, il nuovo capitano generale 
recavasi verso il bastione di nostra donna del 
Carroine, ove, per suo ordine, era convocata una 
numerosa assemblea. 

La sala d’armi delle gran torre era il luogo 
scelto per questa gran riunione, ove i futuri de- 
stini dei Napoletani agitarsi dovevano. 

Illuminavano la vasta sala torcie di ragia, e 
la luce rossastra che spandevano sulle annerile 
muraglie della torre, e sui volli degli uomini , 
dava air insieme del quadro un’ aspetto fanta- 
stico, bizzarro. 

Fra’ congiurali delle catacombe, non vedevasi 
ebe il Padre Filomarino, Aniello Falcone, Salvator 
Uosa, Giuseppe Palomba e il prete Genuino; gli 
altri erano rimasti alle barricale. 

Tre partili già cransi formali fra coloro che 
preso avevano parte alla congiura, i quali cransi 
dichiarati il giorno della insurrezione. 

(2) 6irviK pag, 79. 
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11 primo (il pili numeroso c il più lerribilo 
per le sue ricchezze) voleva le riforme (Togli 
abusi, e il freno ad ogni violenza degli Spagnuoii, 
senza esigerne la espulsione. 

t membri di questo parlilo eransi comunali 
alla insurrezione, non per odio contro la domi- 
nazione straniera, o amore pel proprio paese , 
si bene per non vedere la città e le ricchezze 
loro in balia della plebe. Erano persone che 
tendevano ad un solo scopo, quello del loro per- 
sonale interesse. 11 secondo partito fingea di 
secondare con ardore lutti i voli degli insorti , 
col pensiero però di fare istruito il nemico di 
quello che ne’popolari convegni dccidevasi , di 
seminar la discordia, in fine di tradire la causa, 
nazionale. 

E quesli uomini, noi chiameremo infami.-- 

Solo un piccol numero risoluto era di com- 
battere e far trionfare la rivoluzione , e al po- 
polo che l’aveva falla ridurla favorevole. Abor- 
rivano il giogo spagnuolo siccome ogni altro gio- 
go straniero, fermi nella credenza che la repub- 
blica di per se sola 11 ben’essere morale e ma- 
teriale della socielà affermasse. 

E quesli erano i veri amici della libertà ita- 
liana. 

Quasi lutti coloro che sedevano in questa as- 
semblea erano dermedio celo: avvocati, proprie- 
tari, mercanti, ocapì dì mestieri. Agostino Mollo 
e Aniello Porzio , uomini di leggo, celebri am- 
bedue per eloquenza, erano alla testa dei traditori. 
I due fratelli Politi e Luigi Ferro, i morfcrntt di- 
rigevano, mentre che Vincenzo di Andrea, nomo 
di cosluini puri, e caro al popolo pel nobile int- 
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piego eh’ ei facea di sue ricchezze , era fra’ più 
caldi campioni della fazione repubblicana. La 
loggia popolare aveva i suoi rappresentanti in 
questa riunione, fra i quali annoverava Giusep- 
pe Palomba, la di cui cupa fisonomia annunziava 
che l’animoso cospiratore già nutriva sinistri pen- 
sieri. 

Genuino, tenuto per la sua erudizione siccome 
oratore, venerato siccome un martire, poiché era 
stato una delle vittime della Napoletana indi-^ 
dipendenza; Genuino, di cui la faccia abbronzita 
dal sole affricano, coi polsi che serbavano le im- 
pronte dei ferri portati ai presidi di Orano; Ge- 
nuino, preparavasi , disonorando i suoi bianchi 
capelli, a chiudere col tradimento una vita di 
nobili sacrifizi! 

SuH’orio del sepolcro, carico di anni, con un 
cuore già freddo, muto alle passioni, affrettavasi, 
sciagurato! a vilipendere il proprio onore, a far 
ripetere dalla sincera voce della storia aver egli 
venduto allo straniero e patria, e fama. Tali uo- 
mini decider dovevano dei destini (1) di tutto un 
popolo, perché poi, quando la mano incallita del- 
l’artigiano aveva ottenuto la vittoria, quella de- 
licata dei ricchi ì frutti ne cogliesse: ÀlasaniellO' 
leale troppo, e troppo generoso per sospettare 
in altrui ogni sinistro pensiero, chiamava volen- 
teroso questi uomini a dividere seco lui l’immen- 


(f) Genuino era stato Eletto dal popolo a tempo del duca» 
di Ossuna, e cospirato ■'«ve va con questo Viceré quando que- 
sti voleva fondar nelle due Sicilie una monarchia rappresen- 
tativa e indipendente. 

Darn, Histoire de Venise. 
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so potere di che era rivestito. Fatale errore che 
gl» costò la vita, e che rovinò la rivoluzione . . . 

Agitavasi fin dal suo principio tumultuosa Tas- 
semblea, poiché Masaniello detto avea appena que- 
ste paroIe.’Caccieremo noi per sempregli Spagnuolì, 

0 domanderemo i nostri antichi privilegi; che da 
ogni angolo della sala surse simultaneo questo 
grido: 

— Pace, noi vogliamo, pace. 

In vano il capitano generale e Salvator Rosa 
tentano farsi intendere ; cento voci schiamaz- 
zanti cuoprono la loro, e la parola Pace unita a 
quella che ricordava le concessioni di Carlo V. 
risuunò nuovamente. La confusione era al col- 
mo; parole violenti vociferavansi ; più di una 
mano cercò il manico della propria daga o pu- 
gnale , e vi fu mestieri di tutta l’autorità del 
padre Filomarino per ristabilir l’ordine e il si- 
lenzio. Egli cosi parlava: , 

— Serbiamo, ve ne scongiuro, la nostra col- 
lera, i rimproveri nostri pe’ nemici, per Io stra- 
niero- Siamo uniti, e penetriamoci del grande 
atto che stiamo per compire , il risorgimento 
della Patria. 

Che gli animi dunque si calmino; sieno lenti 

1 consigli, giuste le decisioni, rapida l’azione; 
ed allora la libertà avrà di nuovo fra noi un 
altare, un culto, e fervidi adoratori. 

Le rivoluzioni sono, o il resultato dei mali che 
il popolo è stanco di più soffrire, o la espres- 
sione di una nuova idea eh’ egli ha adottata. 

Questa seconda causa non è quella che fa im • 
pugnare le armi a’ nostri concittadini; eglino 
non sonosi sollevati per idee, simboli, sebbene 
per non potere più sopportare la miseria loro. 
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Qnoslì neri sfrecci ch’eglino hanno inalbera- 
lo, questi gemiti che già sonosi uditi, questo 
par agone di lor sorte con quella delle anime del 
purgatorio, nel farvi palese il loro insorgimen- 
to. vi obbligano a spengera ogni male che op- 
prime il popolo. 

Ora, le miserie tutte che sulla patria nostra 
pesano prendono radice , sembrami , hello spa- 
ventoso dispotismo, nella rapacità di un governo 
straniero, e nei privilegi esciusivl d’una sola 
classe di uomini; ed io intendo dei nobili. — 
Per cui, in nome del popolo, io propongo sic- 
siccome unico rimedio a tanti mali, la espulsione 
degli stranieri, e 1’ abolizione di tulli i privile- 
gi. — “ Scacciamo gli Spagnuoli , o fratelli, e ri- 
stabiliamo il governo della eguaglianza, il go- 
verno del Vangelo, l'unico pensiero del Cristo. 

— La repubblica è quella di che abbisogna- 
mo, disse Uosa. 

— Viva la repubblica molti altri risposero , 
stimando trascinar collo esempio l assemblea; ma 
si fatte 'generose parole si spensero senza eco, 
sotto la nera volta e muiVnta dalla sala di arine. 

Fattosi nuovamente* un profondo silenzio nella 
assemblea, il padre Filomarino riprese con tuono 
grave e melanconico: 

^’on ci lasciamo illudere da certe parole di 
franchigie e di concessioni. Innanzi allo straniero 
sempre in armi contro di voi, ed ai nobili che 
fanno casta a parte non vi sono franchigie , 
non immunità. Tutto quanto oggi vi sarà con- 
cesso, mentre siete uniti e forti, vi sarà tolto, 
una volta deposte le armi, e ritornali alle vo- 
mire faccende. Sarete perseguitali, schiacciati, a 
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andrete a popolare i presidj affricani, o perirete 
sulla forca — e di rivoluziono non rimarrà che 
il nome ! 

Credete a me ; i patti segnati fra i principi 
e il popolo, o prima o poi gli cancella il san- 
gue dei popolo. Le promesse dei principi sono 
siccome le ónde del nostro mare, esse spezzan- 
si le une stille altre. 

Credete voi che la corte di Spagna dimenti- 
cherà aver voi sparso il sangue dei suol soldati, 
oltraggiato il suo Viceré ? credete voi eh’ essa 
dimenticherà quel grido di libertà levato da voi, 
cui il monarca castigliano considera suoi schiavi? 

Ponete mente, amici miei ; il ferro delia ven< 
detta pende sulle vostre leste — • Voi infelici , 
infelici i figli vostri, se riponete fede nelle con- 
cessioni di un nemico umiliato. La salute vo- 
stra sta nella pugna; la speranza vostra nelle 
vostre armi. Guerra allo straniero, indipendenza 
nazionale, e noi avremo vìnto per sempre. 

Dopo questo discorso, gli applausi risuonaro- 
no da ogni lato; alcuni moderati divennero en- 
tusiasti ; r iniquità pesò sul cuore dei tradito- 
ri ; la maggiorità della assemblea parve mutata, 
allorché Agostino Mollo levossi con risoluto ani- 
mo. E scagliato uno sguardo su’ suoi acoliti, co- 
me per accusarli dì viltà , prese la parola per 
combattere il religioso. Egli insistè con argo- 
menti abilmente svolti , sulla impossibilità di 
difendersi contro le forze riunite dei baroni e 
di Spagna ; fé chiari ì difetti , e i pericoli 
( ei pensava ) inerenti alle istituzioni repubbli- 
cane ; poi arrestando il sno dire sui materiali 
interessi, fé un quadro rilevante dei mali 
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cagionerebbe una guerra con Spagna. — Siamo 
prudenti, ei concludeva, e pensiamo che le flotte 
Spagnuole annienteranno il commercio nostro... 

A queste parole, la fronte dei mercanti acci- 
gliossi. 

I nostri vini, gli olj nostri, le nostre sete , 
non si venderanno più. 

E i proprietari faceano il brutto muso. 

^ Tutti i negozi rimarranno sospesi, i tribunali 
si chiuderanno. 

E queste voci partivansi dagli avvocati, e dai 
procuratori. 

— Ponete mente, riprese egli allora con ener- 
gia ; contentiamoci del privilegio di Carlo V, il 
solo bene cui ne sia dato sperare. 

- A tale insidioso discorso vivi applausi succes- 
sero , e le grida in favore del privilegio rad- 
doppiavano, allorché il vecchio Genuino sfoggiò 
agli occhi di tutta l’assemblea tutte le franchi- 
gie, tutte le libertà contenute in questa famosa 
cartapecora. 

— Non si pagheranno più tasse gridava lo 
indegno prete; la sedia del popolo avrà al- 
trettante voci che ogni sedia nobile riunita ; 
l’Eletto del popolo godrà di alto potere ,* e gli 
impieghi e le cariche non verranno or più con- 
cessi allo straniero. 11 privilegio , noi dobbiamo 
chiedere il privilegio, ma il vero — quello che 
io conosco, e che ho già altra volta additato. 

Viva il privilegio, c viva Genuino, gridarono 
con tutti i polmoni questi Moderati, e Masaniel- 
lo, egli stesso vinto dallo parole di Gennino , 
cui ciecamente fidavasi, disse : 

— Ebbene viva, il privilegio — ma restiamo 
armali. 
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Ùtìa voce disse : Non è mica cerio, che gli Spa- 
gnuoli ne concedano tulle le liberlà che ci ac- 
cordò C.arlo V. 

— Non è cerio ? replicò levandosi Masaniel- 
lo^ Io vi promello che domani o giusli/ia sarà 
falla alle vostre domande, o le lorlezze non of- 
friranno che un mucchio di rovine o di cada- 
veri. — E usci dalla sala ; Rosa, Falcone e lutti 
i repubblicani lo seguirono. Da quell’ istante la 
rivoluzione falli per sempre. Abbandonala T as- 
semblea dagli uomini virluosi , i timidi, i vili 
e i traditori non lardarono a confondersi in un 
solo parlilo, dichiarando unanimi , essere Masa- 
niello un uomo pericoloso, nemico della pace e 
della patria. 

E qui si arrestarono... chè il tempo non era 
ancor giunto a’ disegni loro. Essi aggiornaronli, 
e si divisero in silenzio. 


4 * 
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Cab. XXL 


Beali qui Miiriimt^ et litiunt juitUiafB< 
Ln ikl^THEO G. T* 


Accanto alla casa di Masaoiello, sulla piaz7:r 
del mercato, era stato eretto un palco; quivi if 
capitano generale in abito da pescatore rendeva 
in pubblico giustizia o dettava i suoi ordini 
relativi alla amministrazione' della città e del 
regno. Dotato di straordinaria intelligenza , el 
dimostravaia principalmente negli affari crimi- 
nali, poiché sul volto di quelli cb’ ei giudica- 
va leggeva la innocenza o il delitto; le sue sen- 
tenze colpivano sempre giustamente ; pure, le 
pene ch’egli inflìggeva erano severissime. 

Pari al greco legislatore, ei puniva indistìn> 
famente di morte il delitto, o la colpa , e come 
Dracene , sembrava che il pescatore dì Amaltl 
volesse frenare la cancrena che rodeva la socie- 
tà, col rigore e la prontezza delle pene. 

Sotto il palco su cui stavasi Masaniello sede- 
vano sei segretari, e due uomini armati di scu- 
re teneansi in piedi a qualche distanza , in 
aspettativa de’ suoi ordini. 

— Marco Vitale, disse Masaniello rivolgendosii 
ad URO dei Segretari, scrivete.^ 
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— Noi ordiniamo a tulli i fornaj di città di 
portare il peso di ogni pane di 24 once, a 36 
once, e di venderlo al prezzo ordinario di tre 
grani; (1) e aboliamo il dazio sulla farina- 

Ogni contravvenzione sarà punita colla morte* 

Vive e prolungate acclamazioni accolsero que 
sto decreto. 

— Antonio Caffiero , disse Masaniello ad un 
altro segretario, scrivete quello che vi detto. 

— Ingiungiamo a tutti i nobili di consegnare 
le loro armi al popolo ; impongo loro di man- 
dare i domestici a servire nell’armata nazionale , 
e darne i loro cavalli onde rimontare la nostra 
cavalleria. Ogni contravvenzione sarà punita col- 
la morte. 

C il popolo applaudiva, e gridava: Viva Ma- 
saniello ! . 

Un terzo segretario redigeva, sotto la dettatu- 
ra del capitano generale, quest’altro ordine. 

--^1 cittadini di ogni parrocchia dai 18 ai 40 
anni, riconosciuti in stato di portare le armi , 
saranno organizzati in , battaglioni, ed ogni bat- 
taglione eleggerà i propri capi (2). Tutti pren- 
deranno le armi domani, e sarà loro fatta rivista 
sulle piazze delle respettive parrocchie. 

— Pena di morte a colui chej non risponderà 

a questo appello. . 

Non appena erano questi ordini dettati, che i 
pubblici banditori li promulgavano per la città 
tutta a suon di trombe , ponendosi ognuno in 
stato di eseguirli prontamente. ■< 

(1) Moneta che equivale a quella di dieci eentesimi. 

(3) Istoriee — De Santis. 
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Masaniello passando quindi dalla civile ammi- 
nistrazione alia giustizia penale, si rivolse ver> 
so un uomo che venivagli condotto innanzi colle 
mani legate dietro la schiena : 

— Tu hai rubato, e ammazzato? gli disse 
egli. — Sono innocente , riprese il prigioniero 
tremando 

— Vediamo, rispose Masaniello, cacciandogli 
in ciò dire gli^ occhi addosso, come per leg- 
gergli in fondo dell’ anima. L'accusato chinò gli 
occhi; il suo viso era livido; tremava tutto. Un 
grido di accusa si fè intendere nella folla. — Eb- 
bene , perchè non mi guardi in faccia come 
io faccio? continuò Masaniello. 

L’faccusato fini di turbarsi , e tremò ognor 
più. — E sicché tu non osi guardarmi, nè puoi 
soffrire lo sguardo del tuo giudice? Capisco, 
sei colpevole, e sarai punito; sangue per sangue. 
E fè un cenno. 

I carnefici si avvicinarono, fu mandato per un 
prete ; il condannato credendo allora esser giun- 
ta la sua ora estrema, inginoccbiossi e prese a 
dire singhiozzando: 

— Uditemi , eh’ io dirò tntto , perchè vo- 
glio riparare a una grande sventura. Non solo 
io ho commesso l’ omicidio e il furto di che 
sono accusalo, ma sibbene ho ucciso e derubato 
tre altre persone: parte del danaro, frutto del 
delitto, lo diedi allo scrivano D’Amora, ed egli 
in mia vece^ ha latto impiccare un innocente 
padre di famiglia. 

— Morte al D’Amora ! urlò la folla, morte al 
earnefice della Pietra del Pesce. 

Masaniello con un gesto ristabilì il silenzio , 
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e Tolgendosi al condannalo, il quale era già ap- 
pureccbinto a morire: 

•<>- Grazia li è fatta della tUa, da che la tua 
confessione ne porge il mezzo di riparare una 
grande ingiustizia, e di strappare alla miseria 
e aU’obbrobrio i figli di un innocenle- sacrifi- 
calo. 

Il viso del prigioniero, si pallido e si contri- 
stato, brillò a un tratto di pazza gioja. La vita, 
questo bene supremo dell’ uomo, la vita si cara 
anche in fondo a un tetro carcere , io mezzo 
ai dolori ì più atroci , la vita — venìvagli ri- 
sparmiala nel pùnto in che egli credeva per- 
derla : emozioni le più violente Io assalgono : i 
suoi sensi ora colpiti dall’angoscia, ora inebriali 
dai piacere, più non reggono aU’urto spontaneo 
di cosi diverse impressioni ; gli mancano le for- 
ze; ei cade nelle braccia del prete. 

Appena però rinvenuto sì diè con tutta la 
forza de' suoi polmoni a gridare: 

— Viva il popolo/ viva il capitano generalet 
e in ciò dire incbinavasi fino a terra davanti 
Masaniello. 

— Che si rinvenga la famiglia del condan- 
nalo, disse questi — e le siano pagali venti du- 
cali il mese sul tesoro della città. Il di lui no- 
me sarò riabilitalo, un monumento destinato a 
ricordare il deiillo e la reparaztone sarà eretto 
su questa piazza , e la memoria delie inique 
leggi spagnuole e la giustizia del popolo napo- 
letano rimarrà eterna in questo luogo. 

A queste ultime parole del capitano generale, 
gli applausi si fecero maggiori di prima. Tulli 
rimasero compresi di ammirazione e di entusia' 
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smo. Chi un genio chiamavaio, chi un inviato dì 
dio, l’angelo della giustizia. 

A un tratto s'intese da lungi un confuso ru- 
more, poi si vide la folla indietreggiare su due 
punii opposti, e venire a far cerchio intorno al 
palco : il banco dei segretari di Masaniello ri- 
mase invaso , le travi e le tavolo spe/zaronsi , 
gli uomini armali di scure furono spinti a ter- 
ra, il tumulto, le grida si fecero ognor più mi- 
nacciose. Il capitano generale col gesto e colla 
voce potè ristabilire il silenzio e l’ordine. In 
tale trambusto, — e pari al dio di Virgilio che 
acqueta con una parola i venti e le onde infu- 
riale — il pescatore arrestò di un cenno l’ im- 
petuoso indietreggiare della plebe ; chi era sta- 
to sospinto verso il palco , rispinse a sua vol- 
ta; una forte ondulazione ne successe ; poi tutto 
tornò a quietarsi, e la cagione di tale disordi- 
ne svelata alla moltitudine provocò sentimenti 
di odio e di collera A’ due canti del mercato, 
dal lato deU’orologio di Sant’ Eliglo e di Porta 
Nolana, vidcrsidue distaccamenti aprirsi in mezzo 
alla calca una via per giungere a Masaniello ; 
immenso stuolo di donne e fanciulli seguiva i 
soldati, empiendo la piazza di voci furiose e ol- 
traggiose. 

In mezzo a questo distaccamento conduce- 
ransi i prigionieri, i quali riconosciuti appena 
dal popolo , udironsi migliaja di voci gridare : 
- — Morte a D’Amora, morte a D’ Ametrano, 

alla Ciaccona ! 

Costoro infatti venivano condotti innanzi Ma- 
aaniello. 

Ametrano, la testa alta; fiero lo sguardo, pa- 
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reva sfidare il popolo^ cosi potente in quel mo^ 
mento. 

La Ciaccona trascinavasi accanto al suo aman- 
te, lo sguardo smarrito, i capelli in disordine, 
nè più appariva quella orgogliosa Castiglìana 
usa a disprezzare il popolo, e calpestare le leg- 
gi e r innocenza. 

Quanto a l’Escribano, ei poteasi appena reg- 
gere in piedi ; col capo chino sul petto , gli 
occhi chiusi , prevedeva già il suo destino. 

Giunti i tre prigionieri davanti Masaniello , 
questo rivoltosi al capo della truppa: 

— Pione, dissegli, tu hai oltrepassato i miei 
ordini, conducendo una donna in questo luogo. 

Pione volea rispondergli onde giustificarsi , 
ma con un cenno troncoglila parola^ e voltosi alla 
Ciaccona, disse : 

— II popolo, o signora, niente ha che fare con 
voi; spetta al cielo il gindicarvi... Voi siete U- 
hera*.. guai a chi vi toccasse un capello. 

Succedeva un profondo silenzio. — La Spa- 
gnuola trasalì , un lampo di gioja le traversò 
r anima; ella era salva, ella, che credevasi per- 
duta, vedendo tante mani levarsi sul suo capo, 
tanti uomini chiedere la sua morte. Ma se ogni 
pericolo orasi per lei dissipato, qual sorte aspet- 
tava Ametrano? Tale dolorosa idea colpilla ii» 
queir istante , e le sue angosce si fecero mag- 
giori. Volle allora chieder grazia , chiedere la 
vita di colui per cui l’era cara la vita; ma 
le mancarono le parole ; levò gli occhi verso- 
Masaniello, senza poterne soffrire lo sguardo; l’a- 
nima combattuta era da due sentimenti, l’ onta, 
e r amore; e già quest’ ultimo trionfava , e già 
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stava per parlare, e accusare i suoi falli a tut- 
to un popolo riunito, quando Masaniello che in- 
dovinato avea il di lei pensiero , con severo 
piglio prese a dirle: 

— Signora, allontanatevi di qui; V ora della 
giustizia è suonata. 

Queste parole, e soprattutto il modo con che 
furon pronunziate , tolsero ogni speranza .alla 
infelice straniera ; capi essere ornai decisa la sor- 
te di Ametrano, la eternità separarlo da lei. Al- 
lora la immaginazione pingendole il cadavere 
mutilalo e sanguinoso , c mandalo un fievole 
grido, gettossi nelle^ sue braccia. ’ 

— impudica, scellerata, infame , gridò il po- 

polo, — cacciatela : — Vergogna / scandalo ! ri- 
peterono migliaja di voci su tutti i punti della 
piazza. ’ " 

Ma inutilmente — la donna nulla intendeva — 
nulla vedeva. 

— Il tuo capo mi appartiene, diceva, presa 
da delirio, al suo amante ; è mio — non lo toc- 
cheranno; io lo difenderò. Ob! pietà! per lui... 
per me/ Voi lo vedete , quest’ uomo non ras- 
somiglia ad alcuno di voi; alcuno di voi non è 
si bello. . Guai a cbi osa disputarmelo; io saprò 
morire con lui , e per lui. E in ciò dire strin- 
gevasi essa al collo d’ Ametrano colla tenacità 
deir edera, colla forza del serpente. G Ametra- 
no le prodigava parole le più tenere. — Masa- 
niello era commosso; il popolo raddoppiava le 
sue grida forsennate, e la Ciaccona ripeteva : 

— No, voi non me lo ucciderete , cbè io vi 
darò tutto il mio oro , le mie ricchezze ; sarò 
povera, ma vivremo insieme... Spagna, la patria 
mia, ci accoglierà... 
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Basta, basta^ gridò la plebe indignata 
aepnrateli: cessi lo scandalo... Vogliamo giustizia. 

* Masaniello diè ordini a voce bassa $ e subito 
quattro uomini robusti impadronitisi d’ Ametra- 
no e della Ciaccona, riuscirono a dividerli. Don- 
na Vittoria estenuata di forze, pronunziò con 
fioca voce alcune parole e svenne. Molle donne 
le furono intorno, anziose di soccorrerla, e la 
condussero via. Allora. Ametrano rimase un’ i- 
stanle colpito sotto il peso di tanta sventura. Lo 
amore della sua amante avealo commosso, ed egli 
provava , per la prima volta , pietà, tenerezza , 
amore. Un lembo di veste della Spagnuola eragli 
rimasto in mano ; ei lo guardava con terro- 
re , perchè ricordavagli un atroce misfatto: ri- 
cordavagli Luisa Arcamone, quando ei per sbra- 
mare 1* infame passione, stracciava la veste alla 
giovinetta; l’atroce rimembranza turbavagii l'a- 
nlma ; impaludi — soffocò un sospiro — parve 
un istante colpito dal rimorso: — gli venne la 
tentazione di confessare le sue colpe al popolo, 
e chiedergli perdono; ma la di lui perversa na- 
tura, cacciato ogni timore, rifuggendo da ogni 
nobile sentimento, il mostrava pronto a morire, 
siccome avea vissuto, disprezzando gli uomini. 

Masaniello allora, sicuro che la Ciaccona uè 
udrebbe nè vedrebbe la fine dell’atto che com- 
piersi dovea sulla piazza del mercato , volto a 
Salvatore Ametrano, disse: 

— 11 popolo ti accusa di concussione, di stu- 
pro, di omicidio : hai oppresso i tuoi concitta- 
dini, centinaja di famiglie poste nelfa miseria, 
insultalo la innocenza, ogni legge infine calpo- 
stata, • tutto questo tu hai fatto per servire lo 
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straniero, e sodisfare le tue Toglie, Io tue pas- 
sioni- Or qual’ è la tua difesa? in nome del po-. 
polo, rispondi. 

Amelrano alzò il capo con orgoglio, e gettalo 
UDO sguardo lento e sdegnoso rispose : 

— Io, nulla boadire: nèvorrei difendermi la fac- 
cia a questo vii gregge, che tu chiami popolo : 
egli non merita d'esser meglio'traltalo da quel- 
lo io m’abbia fatto, e tu stesso ne farai la pro- 
va in breve. 

— -Muoja, imioja! — gridò il popolo — E la 
testa di Amelrano cadde sotto la scure del car- 
ueQce. 

Le grida feroci del popolo destarono Io spa- 
vento a r Escribano, il quale crasi fìn’ a quel 
momento rimasto mulo , com’ uomo fuor di se. 
Ma la vista del mutilato cadavere di Amelrano, 
e il carnefice che aflìiava la scure , scosserlo , 
e lecerlo rientrare in se stesso. — Richiusi gli 
occhi, il d’Amora esclamò : Gesù! Marial povera 
mìa fiimìglia! 

Masaniello intanto cosi diceagli *, Francesco 
d’Amora, non fa mestieri ch’io li ricordi tutti 
i tuoi delitti , dacché il popolo qui riunito li 
conosce. Potrei, imitando il tuo esempio, toglierti 
la difesa; ma il popolo non condanna senza 
udir prima le discolpe ; — ^ parla adunque , e 
difendili. 

— Il vile Escribano lacevasi ; la voce di Mu* 
saniello faceagll reffetto della campana degli 
agonizzanti. 

— Ecco le tu opere, continuò Masaniello, de- 
. tignandogli coi dito tulli quelli ebeaveano &u- 
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bita la tortura alla Pietra del Pesce, ì quali volle 
fossero ivi presenti. 

La vedova di Francesco Longobordo vestita a 
lutto, e cogli occhi tutti lacrime, era anch’ essa 
fra quella gente. A quella vista, il d’Amora co- 
prissi il volto con ambo le mani. Il popolo alla 
vista di tutte queste vittime appena potovasi 
contenere : avrebbe voluto slanciarsi sul colpe- 
vole e farlo in brani. 

L’Escribano, veduta ornai avvicinarsi la sua 
ora estrema , armatosi del coraggio che ispira 
la disperazione, tentò un ultimo sforzo. — É ve- 
ro, io sono colpevole, merito la morte, ma im- 
ploro pietà dal popolo, chiedo perdono. 

— Ed io, riprese Masaniello, te raccordo, ove 
una voce sorga a difenderti. 

Un raggio di speranza brillò allora su tutta 
la figura dell’Escribano ; ei gettò gli occhi avi- 
di su la folla come per rinvenirvi un salvato- 
re; ma non incontrò che feroci sguardi, e severe 
faccie ; tese 1* orecchio — ma nulla udi ; — un 
silenzio di morte regnava in tutta la piazza. 

Padre ei di famiglia, non potea persuadersi 
non si trovasse colà una donna , un fanciullo, 
disposti a chieder pietà per esso. — Allora ri- 
oordossi com’egli fosse rimasto sordo alle pre- 
ghiere, insensibile alle lacrime di tanti sventu- 
rati, da lui sacrificati per sete di oro. — E ri- 
pensò al suo vecchio padre, e sperò che qual- 
che vecchio chiedesse la di lui grazia : ma l’ im- 
magine di Francesco Longobardo e gli ultimi 
suoi detti ritornarongli in mente ; e un freddo 
mortale colpivalo ; e il sudore gocciavagli dal 
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volto; — vistosi allora perduto, aspettala iljifa- 
tal colpo. 

— Tu il vedi, disse Masaniello, dopo una lunga 
pausa ; niuno fra tante migliaja intercede per 
te. La morte ti aspetta ; e i tuoi beni, male ac> 
cumulati, saranno distribuiti alle vittime delle 
tue inique sentenze. — E fatto un cenno, il san- 
gue dello Escribano andò a mescolarsi con quello 
di Ametrano. — Masaniello ordinava quindi che 
le teste de’ due colpevoli, poste sovra due pic- 
che, fossero recate in tutti i quartieri della cit- 
tà, e che i pubblici banditori dichiarassero agli 
abitanti di Napoli i delitti dei condannati, e la 
sentenza che «'iveali colpiti. 

Posto fine al dramma sanguinoso , presenta - 
vransi a Masaniello diversi messaggieri , i quali 
:annunziavangli essersi ormai tutte le circonvi- 
cine campagne sollevate , i contadini correre 
all’armi, incendiarsi i castelli dei nobili, propa- 
garsi la rivoluzione di provincia In .^provincia. 

A queste notizie , che Masaniello facea tosto 
>di pubblica ragione, la gioja del popolo irrom- 
-peva in grida forsennate, e migliaja di voci ri- 
petevano ; — • Vivano i Salernitani ! Vivano i no- 
stri fratelli della terra di Lavoro ! Vivano quelli 
^i Avellino ! 

Giungeva intanto altro messaggio tutto ansan- 
te e ricoperto di polvere, il quale fattosi a Ma- 
saniello gridava: 

Air armi ! — aggiungendo le troppe Tedesche 
stanziate nelle città vicine, avanzarsi rapide , e 
^li Spagnuoli delle fortezze tentare una sortita- 

AU’armi ! tosto ripeteva Masaniello. 

E tutti ripetendo questo grido, seguivano il 
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capitano generale per incontrare e corabalfere 
i Tedeschi •, i quali in un subito sorpresi, atter- 
riti, e in non gran numero, unironsi al popolo; 
e sommessi agli ordini di Masaniello gridarono 
sfilando innanzi il Castello-Nuovo : Viva il po- 
polo 1 viva Masaniello. 11 qual fatto, togliendo 
ornai agli Spagnuoli ogni speme di potere col- 
la forza vincere gl’ insorti, accorsero costoro al 
tradimento, mezzo più terribile delle armi, quan- 
do trattasi dei destini di una rivoluzione. 

11 viceré, il quale col favor della notte, uscito 
di Castel Sant Elmo, e raggiunto per via di mare 
il Castello Nuovo, — il viceré, veduti i suoi pro- 
getti fallili per la diserzione dei Tedeschi, altri 
immaginavane c più sicuri. 

Chiamato a se il Duca di Maddaloni, uno de* 
suoi nobili , caro al popolo , consegnavagli una 
pergamena, asserendogli esser questa il privile- 
gio originale di Carlo V, e ordinandogli lare- 
casse a Masaniello alla piazza di Mercato. 

Un* ora dopo , il Maddaloni , il capitano ge- 
nerale, ì deputati delle parrocchie, il prete Ge- 
nuino, e gran folla di popolo entrava nella Chie- 
sa di nostra Signora del Carmine, per verificare 
l’autenticitd del privilegio, e udir la lettura delle 
immunità concesse dallo Imperalora Carlo V 
alla città di Napoli. 


Digitized by Coog[e 



Gap. XXII. 


Tìnn avendo l’iniperatore potuto erigere al figliuolo un 
sepolcro, volle ampliare e magnificare la chiesa Carmo> 
litaaa ore il figliuolo stara sepolto. 

SUMaiOKTE Storia di N»p. 


Sulla riva ove un tempo drappelli di fan- 
ciulli nudi correvano armali di faci, salutando 
Giunone regina degli Dei e protettrice d’imeueo* 
su questa riva, che al tempo del nostro i^acconlo 
avea nome di Corso Lampadieo (1), una chiesa'- 
fu eretta nell’ undecimo secolo dai monaci di 
Monte Carmelo. 

Ampliala ed abbellita in seguito per le cure 
della infelice madre di Corradino, venerala era 
questa chiesa dal popolo napoletano per una 
immagine miracolosa della Vergine , comune- 
mente credula opera dell’ Evangelista S. Luca. 
In una delle cappelle adoravasi un crocifisso 
di naturale grandezza, il quale, secondo la popo- 
lare credenza, piegato aveva il capo onde scan- 
sare una palla, al tempo del memorando asse- 
dio degli Aragonesi nel 1439. 

(I) Et qnasi cursores rifae lampada iraduni. 

fAurclius- 
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Alle pareti* del (empio vedevansi , siccome 
prova della fede ardente de’ Napoletani, ricche 
vesti appese, membra di cera o di argento, lun- 
ghe treccie di capelli, e pitture indicanti le ma- 
lattie e 1 pericoli ai quali credevasi essere stati 
sottratti mercè la intercessione del Cristo o della 
Vergine. Grande era poi il concorso del popolo 
alla chiesa, orante ai piè de’ più miracolosi si- 
mulacri in tempi di carestie, di peste, o di ter- 
remuoli. — Masaniello scelse ad arte questo tem- 
pio per farne luogo di riunione dei capi delle 
parrocchie, co’ quali uso era di discutere delle 
più gravi faccende della città : e quivi vedevan- 
si, ogni giorno, dal mattino fino a notte avan- 
zata riuniti, Porzio, Mollo, Palomba, Genuino, e 
tanti altri i quali la cabala e 1’ intrigo aveva 
eletto a rappresentanti della plebe. — Il duca 
di Maddaloni erasi introdotto in questa assemblea 
siccome inviato del viceré per concludere un 
trattato cogl’ insorti e la Spagna ; trattato cui 
principale garanzia sarebbe stala la famosa per- 
gamena dt Carlo V. — 11 nobile messaggiero era 
accolto con gioja dalla immensa folla richiamata 
nel tempio dalla voce di una prossima pace. 
La pergamena, oggetto di generale ansietà, era 
dal duca data a Genuino, il quale, situato suU’al- 
tar maggiore accanto a Masaniello, faceasi tosto 
ad esaminarla accuratamente, onde rinvenir un 
certo segno da esso fattovi in altro tempo, per 
assicurarne rautencLlà. 

La chiesa era silenziosa , gli occhi di tutti 
stavano rivolli su Genuino : tutti ansiosi di udire 
la sentenza del loro destino. 

Il duca di Maddaloni, intanto fisso lo sguardo 


Digìtized by Googl 



73 

su Genuino, spiavanc con una certa inquietudine 
ogni movimento; questi infine alzando gli occhi 
verso di lui , faceagli intendere con un segno 
di non avev cuore di proferire parole. Incorag- 
givalo il duca col gesto, dopo di che V antico 
Eletto pronunziava queste parole : 

— • Popolo di Napoli — il privilegio è falso. 
Allora un grido di generale indignazione ac- 
compagnalo di minaccie udivasi da ogni parte. 

li duca pallido siccome la morte, riconosciuta 
la perfidia Spagnuola, sforzossi di farsi ascollar»i 
dalla folla, se non che le grida: di Morte ai no- 
bili ! morte ai traditori / glielo impedivano. 

Allora il disordine divenne generale, le armi 
luccicavano, le sedie e le panche furono rovesciate, 
i confessionali spezzati ; ai gesti animosi , alle 
apostrofi furibonde, fecero eco il calpestio di 
piedi, le grida forsennate. 

La vita del duca corse allora un gran peri- 
colo; egli teneasi attaccato all'altare senza spe- 
ranza di salvezza, quando Masaniello facendogli 
riparo della propria persona, e voltosi ai furi- 
bondi che volevano ucciderlo: 

— Indietro, gridò loro, indietro! voi non con 
taminerete, per Dio, la casa del Signore, l’altare 
della Vergine del Carmelo nostra avvocata. 

— E il popolo: — Viva nostra Signora del Car- 
mine, rispondeva; rispetto al santuario :— e 
quiete facevasi di nuovo. 

Masaniello continuava: — Chi di voi mi assi- 
cura che il duca sia colpevole ? e non può es- 
ser stato egli stesso ingannato dagli Spagnuoli? 
E il duca a quelle parole levava le n»ani al 

Masanikulo, T.lll. ■' 
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cielo, quasi chiamandolo in tcslimono della pro- 
pria innoceniEa* 

— Per lungo tempo voi avete veduto calpestare 
ogni legge : ed ora, voi spezzalo il giogo inde- 
gno, vorreste imitare gl’ iniqui vostri oppres- 
sori ? vorreste uccidere, senza prima ascoltarlo, 
quegli che senza timore alcuno venne in mezzo 
a noi, quegli il quale roostravasi fidante nella 
nostra giustizia. — Popolo di Napoli ! che ninna 
macchia oscuri la tua gloria / 

E il popolo il quale è sempre 1’ eco d’ ogni 
generosa parola, il popolo plaudivaa Masaniello. 

Quindi alle grida : Che il duca rimanga in 
ostaggio — tutti vi consentivano, e il Maddaloni 
s’ebbe salva la vita. Ebbro di gioja, volle que- 
sti gettarsi ai pi» di Masaniello; ma venivane 
impedito ; e consegnalo a Giuseppe Palonibu , 
Masaniello imponevagli di uscir di chiesa. 

Palomba borbottò , andandosene, la parola di 
carceriere , e guardando con disprezzo il ca- 
pitano generale, ripetè più volle a voce bassa : 
guai a chi tenta umiliarmi — e riliravasi col 
duca nel convento del Carmine. 

li viceré coll’ inviare la falsa pergamena , 
due cose erasi proposte : 1’ una di far nascere 
sospetti, provocare odj, dividerei nobili dal po- 
polo ; 1’ altra, di ispirare nel popolo più vivo 
il desiderio di possedere la vera pergamena, e 
di arrestare la sommossa colla promessa di quelle 
bugiarde immunità, per poi abolirle in tempi 
migliori. 

E quando l’astuto Castigliano ebbe raggiunto 
il suo scopo , ricorse ad altri mezzi i quali pro- 
ducono ancora iisultati ognor più deplorabili. 
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La sera del dieci luglio, mentre Masaniello 
slava a colloquio col Cardinale Filomarioo nel 
convento del Carmine, dugento banditi, parte a 
piedi, parte a cavallo, appostavansi sulla piazza 
del mercato e nelle vicinanze di Nostra Signora. 

Il capo di essi , il feroce Parrmie, entrava in 
chiesa, e richiedeva del capitano generate. Al- 
legava Perrone , volere offrire i suoi servigi al 
X>opolo ; quindi col pretesto di far vedere la sua 
fenda a Masaniello, il conduceva fuori di chie- 
sa ; ove scostatosi alquanto e fatto un segno , 
sei colpi a fuoco tiravansi su Masaniello. 

Questi allora gridando : AlTarml / poneasì to- 
sto alla testa di alcuni popolani, e assalivai ban- 
diti. E la lotta non fu di lunga durala, perchè 
circuiti da^gnl parte furon tutti schiacciati } 
alcuni sul luogo, gli altri rifugiati nella chiesa 
e nel convento furono massacrati nelle celle dei 
monaci. 1 gradini dell’altare macchiali erano di 
sangue : il convento rimbombava di grida, di 
rabbia, di bestemmie, di fucilate, di gemili mo- 
ribondi. I monaci col crocifisso in mano con- 
fessavansi gli uni agli altri } il cardinale appa- 
riva in ogni luogo , benedicendo tulli , tulli 
esortando a morire con coraggio e pietà. ( 2 ) 

Perrone rifugiatosi nel convento, e scoperto e 
inseguito, cadeva tutto lordo di sangue a’ piè del 
cardinale Filoinarino- Trafitto da cento colpi, vo- 
lea pria di morire domandar perdono de’ suoi 
delitti. Confessava quindi che il fratello dol du- 
ca di Maddaloni D. Giuseppe Caraffa, insieme ad 
altri nubili, impegnalo aveaniocon promesse e eoa 

(1) Gìrafll — Storia della rivoluzione del 1647, 
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oro ad uccidere Masaniello; e con Toce presso 
che eslinla terminava: 

— Correte alla chiavica di mercato.... £ mo- 
riva. — Antonio Grassi , luogotenente di Perro- 
ne, facea una egual confessione a Masaniello : 
aggiungevagli che millecinquecento libbre di 
polvere erano state poste nelle fogne della piaz- 
za parafarla saltare in aria , e seppellir cosi, 
sotto un mucchio di rovine , la maggior parte 
del popolo Napoletano. Corse il popolo ai posti 
indicati, ove fu trovata la miccia sul punto di 
raggiungere la traina della polvere, una gran 
quantità della quale era chiusa in diversi ba- 
rili. 

Le confessioni dei banditi e la scoperta di 
queste mine crebbero l’odio del popolo contro 
i nobili, e sopratutto contro la famiglia Caraffa. 
Le grida di morte ai nobili risuouarono sulla piaz- 
za del mercato: il popolo correva in massa ai pa- 
lazzi delle primarie famiglie nobili, ferro e fuo- 
co recando ovunque. 

Allora la civile discordia parve giunta al suo 
apice , e 1’ astuto Ponzio di Leone esclamò eb- 
bro di gioja : Ora ho vinto / 

Non pertanto il capitano-generale circondato 
da molto popolo era da tutti interrogato suH'incor- 
so pericolo: ognuno il toccava, come per accer- 
tarsi se i colpi tirati lasciato avessero alcun segno 
sulla sua persona, sulle sue vesti ; dì fatto fu tro 
vato avere egli la camicia bruciata in due luoghi 
e due palle nella sua ciarpa di pescatore. 

A tal vista il popolo viepiù infiamma ; ricam- 
biansì abbracci, gridasi al miracolo; cantansi 
inni dì grazia nella chiesa di Nostra Signora del 
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CarmìDe, cui tutti in coro rispondono dalla piaz- 
za del mercato : si ordina di porre i lumi alle 
finestre : e il grido di Viva Masaniello , viva il 
Capitano-generale ovunque risuona. Queste pa- 
role di amore penetrano nell’ umile dimora di 
quegli che che le ha promosse, e i suoi figli lo 
ripetono festosi. Cosi 1’ innocenza sorride alla 
virtù ; le dolci affezioni miste alla pubblica gio- 
ja salutano nella persona del festeggiato padre 
il gran cittadino, il padre della patria. 
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vasta piazza del mercato ore così spesso 
li^iiDoavano gridi di gioja, e minaccic di morte, 
qm'sla arena rivoluzionaria, sul inaltiuo deisti 
Luglio, presentava un aspetto terribile. 

Duecento pali erano stati piantali intorno ai 
paleo ove sedeva Masaniello; sovra ognuno di 
questi slava fìtta la testa livida e sanguinosa di 
un bandito. In mezzo a quest’orrido cerchio al- 
tra asta vedessi coperta di un velo nero su cui 
stava appeso un cartello del seguente tenore : 

— Qui sarà posta la testa del cavaliere Giu- 
seppe Caraffa, traditore del popolo napoletano, 
ribelle alla patria. 

E in fatto la nuova sentenza di Masaniello 
non tardava molto a verifìcarsì. Quegli ch’ei desi- 
gnava alla pubblica vendetta, questo capo della 
congiura dei banditi , fìn dalla vigilia era stalo 
l irercalo per ogni dove in città. Il palazzo del 
duca Maddaloni era stalo arso dal popolo du- 
rante la nulle ; i domestici posti alla tortura , 
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affinchè palesassero il luogo ove ascondevasi il 
Caraffa. 

Ma non si tosto spuntava il giorno, che le ri- 
cerche divenivano più accurate; la città tutta 
era percorsa da bande armate, le quali perqui- 
sivano le case sospette, e ì monasteri. 

Tutto a un tratto divulgavasi che il Caraffa 
stavasi nascosto nel Convento dei Minori a San - 
ta-Maria Nuova. Divenuta certezza questa voce, 
in un batter d’occhio, le vie di S. Francesco alle 
Monache^ de’ Banchi Nuovi , dei Guantaj , e di 
Monte Oliveto riempivansi di popolo ; e in un 
subito le porte della chiesa e del convento at' 
terrate, la moUituline irrompeva nel chiostro e 
in chiesa, simile a impetuoso torrente che ab- 
batte e spezza^tutto che si frappone al suo corso. 

Le celle dei monaci, i luoghi sacri, non che 
i sili i più appartati frugava il popolo , pro- 
rompendo ad un tempo in bestemmie e minaccio 
di morte. 

11 Caraffa intanto a’ primi cenni dell’ appros- 
simarsi del popolo, scriveva al viceré, invitan- 
dolo a porre in opra le artiglierie delle For- 
tezze, le quali richiamando gl’insorti alla difesa dei 
loro posti, un mezzo di salute gli avrebbero pro- 
curato. E la lettera affidava ad un frate. — Egli 
sperava riuscir nell’ intento, e invece non facea 
che accelerare Io scioglimento fatale cui volea 
sottrarsi. 

Acquattalo in un silo recondito del monaste- 
ro, stavasi fra speranza e timore, ogni minuto 
sembrandogli un secolo, quando il rumore delle 
porle atterrate tolselo a’ suoi pensieri : allora 
ei volle fuggire, e travestito mescolavasi fra la 
folla che circondava il convento. Più fiate tentò 
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passare la soglia fatale, ma fu sempre respinto 
da nuove onde di popolo da ogni parte accor- 
rente. E per quanto spossato di forze, pallida, 
abbattuto, non meno egli adopravasi a fuggire , 
sperando sempre che il cannone, questo segnale 
da esso tanto anelato, si facesse udire; ma in 
vano sperava. Tentò nuovi sforzi, e sostenuto 
dallo amore della vita , tanto fece che trovossi 
aliiqe fuori del recinto ; se non che nuovi osta- 
coli frapponevansi al suo fuggire; ei non poteva 
più andare avanti , più retrocedere era stretto 
dalla folla ; e il grido di morte risuonavagli in- 
cessante agli orecchi. Spesso si diè a gridare onde 
evitare i sospetti, accompagnando con feroce gesto 
quelle grida di morte ; costretto in tal guisa a 
invocare la propria morte per sua salvezza. Dopo 
mille inauditi sforzi, rìuscivagli alfine giungere 
in una piccola via prossima al convento, e bus- 
sato alla porta di una povera casa, aprivagli una 
donna, cui egli con accento doloroso, e tutto 
tremante dicea : 

^ — Salvami, questo è oro — prendi, prendi. 

E la povera donna confusa alla vista dell’oro, 
e da quelle preghiere, tra 1’ avarizia e paura , 
dava un’ occhiata alla porta , nè sapea che ri- 
spondere , cosa decidere. Il Caraffa scorgendo 
crescere il suo pericolo, per la indecisione di essa, 
gettavaselc ai piedi, e con voce soffocata scon- 
giuravala a salvarlo. 

Ma ben tosto una voce che dominava tutte le 
altre diceva al di fuori: 

— Ah frale indegno ! traditore! — e colpi, e 
lamenti succedevansi a queste grida. 

La donna allora correva alla porta. L’n povero 
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frate slavasi alle prese coi popolo ; un uomo di 
alla statura armalo di coltello, il macellnjo Mi* 
chele de Santis, mostrava al popolo una carta , 
dicendo : 

— Vedete — ecco la lettera che Caraffa tra- 
ditore scriveva al, viceré, e che questo buon 
frate dovea consegnargli. Udite — Trattasi di 
farci tulli massacrare. 

— Mostro, traditore, ribelle alla patria , gri- 
davano tutti allora ,* e i colpi nienavansi , e te 
grida del monaco raddoppiavano. 

E ii macellaro continuava a dire: 

— Su via, fratelli, frughiamo meglio il con- 
vento, e tutte queste case ; Caraffa dev’ esser 
qui, la lettera lo prova. Guai a chi non svelerà 
il suo nascondiglio al popolo! e in ciò dire bran- 
diva ii coltello. 

La donna eh* era rimasta sulla soglia di casa, 
presa da nuova paura a queste ultime parole , 
diè una occhiata all’ incognito rifuggilo in sua 
casa, poi volta al popolo, disse : 

— Egli è qui — È qui — é trovalo. — Pre- 
sto, presto, gridarono i Lazzaroni. 

Allora il macellajò De Santis scagliatosi il primo 
entro la casa, afferrava pel capelli il Caraffa , e 
trascinatolo in mezzo alla strada, c sugli occhi di 
tutto ii popolo, di un sol colpo separavagli la 
testa dal corpo. — E il popolo prorompeva in 
nuove e furibonde grida. 

Fu questo l’ istante che decise della totale se- 
parazione de’ nobili dal popolo; separazione, la 
quale sigillala dal sangue, fini poi coi generare 
luivelli o<lj, furiose lotte, la rovina della patria, 
utilità allo straniero oppressore. 
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Il corpo del Caraffa legalo a una corda fu tra- 
scinalo per le vie, e la tesla posta sovra una 
picca precedevalo , tnenlrc i banditori pubblici 
proclamavano a suon di tamburo la sentenza 
che avea colpito il Caraffa. 

Spaventale da tale orribile spettacolo le don- 
ne levavansi dalie finestre frettolose ; i nobili na- 
scondevansì, non potendo persuadersi che un po- 
polo cho era stalo tanto tempo suo schiavo, osasse 
ora commettere un tanto eccesso sovr’uno de'loro 
membri più illustri: immemori degli oltraggi fat- 
tegli, della mìsurid e della ignoranza in che ave- 
vanlo tenuto ; — e non sapendo che la crudeltà 
è la consegnen/a del servaggio, e della tirannia- 

Intanto, mentre il corpo del Caraffa trascina - 
vasi cosi perje vie , un popolano fattosi largo 
fra la folla, approssimatosi al cadavere e posalo 
jl piè dritto sU(df esso, davasi a lacerarlo co’deiiti, 
feroce non altrimenti che un antropofago.-— I.a 
folla, allora, mandò un grido di disgusto e di 
orrore. Il popolano sollevata la bocca esclama- 
va: (l) 

In lai guisa egli rovcsciommi a terra, mentre 
genuflesso pregavalo; mentre coi piò calpcsta- 
vami in volto. Feci giuro di vendicarmi : lascia- 
temi compiere il giuramento ; lasciate che io 
vendichi ilj sacrilego insulto che questo stesso 
piede fece al santo nostro arcivescovo , per la 
processione di S. Gennaro (2). 

E in cosi dire, volca di nuovo scagliar:» sulla 

(1) La bocca sollevò dal fiero paslo. 

Dante. 

(5) Isioìico. Vedi Gir.iffi, de Santis, rrioialo cc. 
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sua preda , se non che alcuni del popolo il trat- 
tenevano ; e dopo aversi lungo tempo dibattuto, 
allontanavasi, lacerandosi rabbiosamente il vol- 
to, e maledicendo il popolo napoletano che im- 
pcdivagli di potersi vendicare* 

Ma partito eh’ ei fu, quelle sue parole ricor- 
dando uno dei delitti del Caraffa, riaccesero il 
furore nella moltitudine j la quale scorse nella 
subita apparizione di questo uomo, in quel pie- 
de mezzo roso, la giustizia di dio, 1* effetto della 
scomunica incorsa dal Caraffa, mentre egli col 
piva il cardinale Filomarino. — Allora solleciti 
si dettero a separare dal tronco quel piede già 
mutilato, e sospeserlo accanto alla testa. Questi 
due sanguinosi trofei doveano essere esposti sulla 
piazza del mercato: se non che essendo stato 
proposto di percorrere con quelli la stessa via 
della processione di S. Gennaro , la folla, dalla 
via Costantinopoli ove trovavasi , incaminossi 
verso la piazza delle Pigne e la Cattedrale— forte 
gridando: 

— E volontà di Dio, cosi si compia. -«*• Strana 
aberrazione di un popolo al quale erasi fatto 
credere che il soffio della collera divina levava 
le fiamme nello inferno ^1) — Spaventevole in- 
sieme di passioni deste in nome di un culto ma- 
le interpetrafo, e di delitti commessi per ven- 
dicare una società da lungo tempo mal ferma, 
mal costruita , usa a respingere la forza colla 
violenza. 

Mentre queste atroci scene succedevansi , il 
convento di S Giuseppe e Teresa, era teatro di 

(1) Malachia. 
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altro spettacolo. Grande numero di femmine 
guidate da Francesca Lieto, e dalla principessa 
Sanzio, penetrate erano nel chiostro, c di li in 
coro, ove le monache recitavano il mattutino. 
Interrotto il canto, l’organo muto, le monache 
spaventate calaronsi i veli, mentre l’abadessa stret- 
ta dai rimorsi tremava come foglia sbattuta dal 
vento. — Allora Francesca Lieto dominando le altre 
compagne per Falla sua statura, fattasi in mezzo 
al coro, con sonora voce cosi favellava alla aba- 
dessa : 

— Suor Maria Ciaccona , le vostre scellerag- 
gini sono ormai scoperte, è ormai tempo che ces- 
sino; dateci le chiavi dei sotterranei, e liberato 
Irene Sanzio e la Luisa Arcamene. Or ditemi, 
con quale fine e per ordine di chi tante vitti- 
me ? 

L’ abadessa atterrita, non avea forza di rispon- 
dere nè di agire; il suo contegno era quello 
del colpevole su cui il giudice ha pronunzialo la 
sentenza. 

— Voi non rispondete? riprese la Lieto. Eb- 
bene, parlerò io per voi. E voltasi alle religiose, 
soggiungeva : 

— D’ordine della vostra abadessa, le due giovani 
eh’ io vi ho nominale venivano rinchiuse nel 
solleiTfneo , ove non poche di voi altre siete 
state cacciate, e dove ogni maniera di tortura è 
stata adoprala per forzarvi a farvi monache — Ora 
seguitemi, eh’ io so dove rinvenire le chiavi delle 
prigioni. — E in cosi dire incaminavasi verso la 
camera della giardiniera. 

— Oh iniqua ! dissero cinque o sei suore tutte 
a ima voce . ricordando i palimcnli solTcrli ; — <i 
Masamkllo. T . lll . Q 
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svelarono i segreti scandali che aveano contami - 
nato il chiostro, profanato il tempio. 

La fruttajola tolte le chiavi, seguita dalle suore, 
tranne l’abadessa la quale rimase nel recinto del 
santuario oppressa dal rimorso e dalla vergogna, 
correva ai sotterranei , ansiose tutte di liberare 
le due prigioniere. 

Precedeva le suore la Sanzio , assorta tutta 
nei suoi pensieri, che riassiimevansi in un solo 
sentimento , l’amore di madre. E il suo volto 
ora facevasi rosso, ora pallido, tanto era l'an- 
sia che divoravala ; — essa andava in cerca di 
sua figlia, l’unico suo amore, da lei pianta come 
morta ; — la voce mancavaie; appena di tempo 
in tempo ripetea queste parole : Irene , Irene , 
povera figlia mia.' Ma già sono giunte alla porta 
dei carcere ; il chiavistello remosso, la porta si 
apre, e la madre e la figlia si gettano l’una io 
braccio dell’altra. I loro volti cuopronsi di la- 
crime, lacrime di gloja , si dolci a un tempo e 
si rare nella vita / 

Nello stesso momento le altre suore entravano 
nella cella della Luisa Arcamene, e Francesca 
Lieto correndole incontro, stringevasele al seno, 
e tutta commossa dicea: tu sei libera, t’ ho man- 
tenuta la promessa ; vieni da tua madre. E la 
Luisa volea rispondere , ma il pianto e il sin- 
ghiozzo le troncavano la parola. Solamente con 
ambo le mani fe’atto verso il ciclo. 

Le due prigioniere liberate , la fruttajola diè 
il cenno della partenza; e la principessa Sanzio 
conducendo perla mano sua figlia, avanzavasi ia- 
nanzi a molte donne di ogni età, fra le quali sta- 
vasi la Luisa Arcamene e la sua liberatrice. Il 
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numeroso corteggio salutato da clamorosi ap- 
plausi per ogni dove scendeva, dal colle dei Mi- 
racoli nella via Torca; e passata la porta S. Gen- 
naro (1) giungeva per la piazza delle Pigne al- 
l’allra porta detta Costantinopoli, per quindi 
avviarsi alla casa Arcamene, quando un’ immensa 
folla di popolo sboccava da questa stessa porta 
Costantinopoli sulla piazza delle Pigne. 

La moltitudine era preceduta dai pubblici ban- 
ditori, i quali di tratto in tratto leggevano uno 
scritto; se non che questa lettura veniva inter- 
rotta dal suono dei tamburi, dalle grida e dalle 
bestemmie della folla che ingrossava ogn or più ; 
solamente in mezzo a tanto tumulto ndivasi un 
nome pronunziato da migliaja di voci, quello di 
Caraffa. 

Questo nome produceva ben diversi eQetti nel 
cuore delle due Sanzio: destava nella madre il 
sentimento della vendetta ; nella figlia, la me- 
moria delTardentissimo amore statole cosi fata- 
le ; tutte e due procedendo con moto istanta- 
neo, ben presto riconobbero nel capo sangui- 
noso portato su di una picca, quello di Caraf- 
fa . — Allora un feroce sorriso sfiorò le labbra 
della madre, mentre il volto della figlia cuopri- 
vasi di un pallore mortale. 

Giuditta Sanzio, ebbra di gioja, di quella gioja 
feroce che invade le meschine anime, di una com- 
piuta vendetta, Giuditta disse queste parole : 

Lasciate che la vedova del principe Sanzio 
■contempli gli avanzi del suo carnefice. — E il 
popolo fattole largo, precipitavasi essa verso il 

(1) Questa porta fu demolita sotto Murat. 
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cadnvcrp, e col volto orrendamente contra Ito » 
mandando bava dalla bocca, con occhi lucidi co 
me quelli di jeua, davasi a calpestare quell’ in- 
forme tronco. — Wa tuli’ a un tratto perdi die- 
tro , afiferravarla due vigorose braccia , e una 
voce ripetea singhiozzando : 

«—Basta — Non oltraggiate più oltre quella spo- 
glia ! — Chi, chi mai , ripelea la principessa, 
sì oppone alla mia giusta vendetta? e in ciò 
dire volli gli occhi riconosceva la propria figlia 
Irene...' la quale stringendo con un braccio le 
ginocchia della madre , coll’ altro afferrata la 
fredda mano del Caraffa, ricuoprivala di baci. — 
A tal vista la collera della madre scoppia fe- 
roce ; e rapido corsele in mente un segreto 
non mai sospettalo — l’amore dì sua figlia pel 
sicario di suo marito. Con occhi infuocali, tutta 
scomposta della persona , essa tenta slacciarsi 
dalla figlia e non riuscendole la caccia a terra: 
e la figlia, lasciasi trascinare, seco traendo il ca- 
davere del Caraffa. 

II popolo intanto colpito di orrore fa cerchio 
alle due donne ; i capelli della fanciulla s’ im- 
brattano di sangue e di fango , le vesti le si 
stracciano.... le membra tutte ammaccate — c 
non pertanto la sciagurata non cessa di baciare 
quella mano tì ripetere con voce di pianto: Ri. 
sparmia il cadavere.... non mi rimane altro bene 
su questa terra / 

La madre allora tentato un nuovo sforzo, noti 
polendo svincolarsi dalla figlia — con voce che 
paren un muggito : figlia indegna , disse , la 
maledizione del cielo e quella della madre piom- 
bi sul tuo capo ! — E la figlia caccialo un tei- 
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rfbile wrlo cadde priva di sentimento sul cada- 
vere del Caraffa. 

— Maledetta ! — ripeterono molti popolani 
in vari punti della piazza. 

— Maledetta ! — ripetè tutto il popolo, men- 
tre la campana del convento di S. Agnello suo- 
nando nona, rispondea siccome un eco funebre 
a queste fatali parole, riempiendo di spavento e 
di dolore l’anima degli assistenti. 

La Francesca Lieto, la quale avrebbe voluto 
fin dal principio di cosi trista scena avvicinarsi 
alla Sanzio, e noi potea, sollecita ora accorreva 
presso Irene, e sollevatala, richiamavala alla vi- 
ta : ma da nuovo orrore rimanea compreso tutto 
il popolo ; Irene era pazza. La madre allora 
cuoprendo il volto colle mani , davasi a pian- 
gere amaramente ; — il dolore sollentrava alla 
vendetta. — 11 popolo mormorava allontanan- 
dosi. 

11 cadavere del Caraffa rimaneva sulla piazza 
senza che alcuno osasse avvicinarsegli ; la testa 
ricoperta di un nero velo, fu portata al merca- 
to (1). 

La principessa Sanzio e la figlia furono quin- 
di condotte in un convento, uve terminarono i 
loro giorni nel dolore ; — punite cosi per aver 
troppo odiato 1’ una, troppo amalo l’altra. 

La Francesca Lieto avviavasi colla Luisa verso 
la casa della vedova. Sentivasi questa palpitare 
il cuore nell’ avvicinarsi a quei luoghi ove in 

(1) La testa di Caraffa fu posta nel luogo stesso ove al- 
tra volta era stata quella del principe. San/io — Gualdo Priu- 
rato — Storia della Rivoluzione di Napoli 1G47. 
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compagnia della cara madre vissuto ave^ giorni 
felici; e l’anima sua dolente dell’accaduto , ri- 
tornava lieta all’ idea di cosi cari pensieri. — Le 
tenebre favorirono il di lei ratto ; il fulgore 
di un bel giorno ne rischiarava ora il ritorno. 
Parole e risa oscene segnalarono il primo; e il 
festevole gridare del popolo di: Viva la libertà ! 
segnalava il secondo. 

Il rumore della strada avea fatto affacciare alla 
finestra l’Angela Arcamene ; la quale riconobbe 
subito sua figlia : volte gridare, ma la voce 
mancavaie, volle scender le scale, ma le trema- 
vano le gambe ; e forza fu che si abbandonasse 
sopra una seggiola : quivi ricevè gli abbracci 
della figlia , i lunghi baci e le lacrime. — Ma 
non appena calmata tanta emozione, che nuove 
grida di gioja fecersi udire, e l’Angiola Arcamo- 
ne abbracciava il suo figlio Ferdinando fallo 
uscir di galera per ordine di Masaniello. — Oh 
Signor mio Gesù Cristo! disse allora la vedova, voi 
mi avete dunque perdonato, da che in un punto 
mi rendete tutti i beni eh’ io avea perduti. Oh 
benedetti i miei dolori ! 

La Francesca Lieto e le compagne contempla- 
vano la gioja di tutta questa famiglia , cui le 
persecuzioni degli uomini aveano tanto contri- 
stata. Evolta all’Angela, diceale : ringrazia Iddio 
e il popolo, il quale non solo ti ha ridonato i fi- 
gli tuoi, ma ti ha ben anco vendicata. La testa 
dell’ infame Ametrano sta esposta sulla piazza 
del Mercato, colle altre colpite dalla giustizia. 

£ la buona vecchia rispondea : lo sono ven- 
dicata ; ma io non ho mai invocato la vendetta 
di Dio, o degli uomini, contro l’autore de’ miei 
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mali ; anzi gli ho perdonato,* gli ho implorato 
misericordia dal Signore. — Figli miei, preghia- 
mo per l’anima del disgraziato Ametrano. E in 
cosi dire, ponevasi co’ suoi figli in ginocchio, e 
tutta la gente accorsa in sua casa stupiva , e 
trascinala dall’ esempio rispondeva alle preci 
della pietosa famiglia. 

In città, gli avvenimenti del dieci luglio di- 
vennero soggetto di comune conversare; face- 
vansi paragoni, e stabilivansi giudizi sulle due 
famiglie Sanzio e Arcamone, e ognuno ripeteva 
al vicino : 

Ai nobili, le ricchezze, il sapere, i titoli — al 
popolo la pietà, e la virtù. 



Gap. XXIV. 


Qii’il riminole; il le faiit, il est né poiir le crime : 
Qu’il en soit l’instruinent, qii’il en soit la viciiine. 
Voltaire. Mahohet. 


IVarrasi per diverse istorie che il popolo 
napoletano, al seguito di cosi rapidi eventi pro- 
pri della natura mobile e incostante di tutti i 
popoli, avesse da prima incensato, poi rovesciato 
il suo idolo , — Masaniello di Amalfi. La storia 
ha mentito. 

Uno sciagurato destino pesa da secoli sulle 
classi più povere della società ; non solo vuoisi 
loro contestare ogni azione generosa — ma a 
piene mani versare su di esse biasimo, calunnie, 
ed accuse. 

Tutti gli scrittori che si ammanano dal sacro 
titolo d’ isturico, rassomigliano per la maggior 
parte a quei preti, i quali oITendono il Dio cui 
servono, saziando le passioni loro alPombradel 
di lui altare. — Simili scrittori non conoscono 
che un solo padrone — la forza vincitrice ; ri- 
spingono la verità — una e incancellabile sic- 
come la parola dell’ Eterno. Gli storici i quali 
raccolsero il debole della tradizione , e coloro 
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che hanno scritto sulla grandezza e sulla de- 
cadenza degli Imperi, altra mira non hanno 
avuto che quella di riprodurre le guerre, i po> 
litici eventi di quelle classi privilegiate le quali 
governano la società colla forza, col talento , o 
coir oro. — La storia a vicenda vana e pomposa 
con Tilo-Livio e Quinto Curzio , favolosa con. 
Erodoto, oscura e severa con Tacito, — la sto- 
ria, non si è mai occupata fin qui che dei gran- 
di, giammai delia plebe, se non che per calun- 
niarla. — La storia ha forse conservato, o tra- 
smesso, i nomi dei trecento che perirono alle 
Termopili, per la patria e per la libertà ? Ha 
essa mai ridetto gl’ innumerevoli atti di virtù 
e di costanza dei poveri Ateniesi i quali com- 
batterono a Maratona e a Salamina ? Ci ha essa 
fatto conoscere le gesta e h; virtù di tanti Ro- 
mani, i quali, siccome Siedo Dentato^ combatte- 
rono trentasei battaglie, e poleano mostrare i lo- 
ro petti ricoperti di cicairici, e che non posse- 
devano un piede di terreno per riposarvi le loro 
teste ? — Tulli gli storici della anli;hilà obbe- 
dendo in certa guisa ad un istinto di iniqnitàv 
volsero sempre i loro sguardi verso quei papa- 
veri che alzano superbi il loro capo , e dimen- 
ticarono la violetta e il suo profumo, perchè e Hat? 
rade il suolo ed umile si nasconde. 

Che se un buon genio, amico delle classi po- 
vere, dasse opra a a rimuover le tenebrose pro- 
fondità del passalo, — l’opra sua rivelerebbe 
atroci dolori, azioni generose, sacrifizi sublimi 
ei troverebbe che la parola Patria pe’ grandi 
della terra riassumevasi negli onori , nelle ric- 
chezze e nel potere, mentre questa stessa parola. 
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nlent’altro offrirà alla plebe se non che miseria 
e igoomioia ! 

Ma, finché la società sarà divisa in due cam- 
pi , — servi e tiranni — finché il manto di 
piombo che ricuopre il mondo non sarà infranto 
— la storia sarà severa per gli uni , indulgen 
'te per gii altri. Si chiamerà delitto la de* 
bolezza ; si vedrà la /orza decorata del nome di 
grandezza e di buon diritto; la ragione soffo- 
cata , la verità spenta nel sangue dei sudditi , 
e la Istoria ripetere ai tiranni colla sua voce 
sonora : Gloria a voi !/ 

Da queste impure fonti sgorgarono tante ca- 
lunnie contro il popolo napoletano sulla morte di 
saniello. E noi solleciti a smentirle , rac- 
contiamo quello che da inediti documenti, e da 
raanoscrilU di testimoni oculari, abbiamo rica- 
vato su tale argomento. (1). 

Nelle sale del Castello-Nuovo, intorno ad una 
tavola di forma ovale ricoperta di un ricco tap- 
peto, molti uomini sedevano : i ricchi abiti de- 
gli uni contrastavano colla semplicità di quelli 
degli altri; molle luci dissipando le tenebre 
della notte facean risaltare maggiormente le cupe 
fisonomie di quella assemblea. — Chi erano eglino? 

— Il viceré Ponzio de Leon, i suoi consiglie- 
ri, e i più iniqui fra gl’ Italiani, i traditori della 
patria. — Cosa tramavano eglino ? — Schiacciare 
la rivoluzione. 

— Gli Spagnuoli, molti baroni del regno, e i 
più iniqui della classe media, tali che Porzio , 
Mollo, Michel’ Angiolo Àrdizzone, Andrea Rama, 

. fc . > 

(4) Vedi 1s Nota infine al capitolo. 
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Salvatore Callanco. slanno lulli raccolti sotto una 
sola bandiera. — quella dell’ infamia. 

I)isUn(»'nesi fra loro Palomba e Genuino, isli- 
galori del complollo : ambedue pronli a volgere 
il pugnale contro i loro fratelli, contro i com- 
pagni loro ; quel pugnale sul quale giurarono , 
o la morte, o la libertà. 

Parlava primo Ponzio de Leon, e con severa 
piglio numerava ì mali che minacciavano lo sta- 
to, ove non si ponesse un freno alla insurre- 
zione. 

Parlava del pericolo d’ incorrere nella col- 
lera del suo re, e dei pericoli che resullerebbera 
da una guerra contro Spagna. 

Ei tacque , minacciosi sguardi volgendo sui 
traditori. Era agitato da sentimenti diversi, — dal 
timore, dalla speranza, e dal bisogno di vendi- 
carsi di tanti oltraggi ricevuti. 

Questa stessa questione di una possibile guerra, 
discutevano i consiglieri con maggiore accortez- 
za , non con meno orgoglio; e tuttoché una 
sola persona designassero siccome unica causa 
di tanti mali , non ardirono emettere opinione, 
volendo che tutta la vergogna ricadesse sui na- 
poletani eh ivi sedevano a consiglio. 

Palomba, un tempo ardente patriotto, geloso 
ora della fama acquistata da un semplice pe- 
scatore , Palomba di oro avido e di potere , e 
che crasi rifuggito in Castello Nuovo col duca 
Maddalonì, (prigioniero aflldatogli) Palomba il 
quale disperava della salvezza ove gli Spagniioli 
soccombessero, proponea impassibile la m >rle 
di Masaniello, di quegli eh’ egli chiamò (ol no- 
me di fratello i 
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— ■ Morte a Masaniello l risposero i suoi coii>' 
plici,’ e la sala risuonò dì grida furibonde con- 
tro colui che mosse a vita nuova tutto un popolo» 
Gli Spagnuoli rallegravansi ; risentivano però 
in cuore quel disgusto che cagiona la vista dei 
traditori. E* pare che la provvidenza abbia scol- 
pilo sulla loro fronte il sigillo de’ reprobi. Re- 
ietti dagli stessi loro figli , accomiatagli la po- 
sleriU con parole dì vergogna e d’ infamia. — La 
proposizione del Palomba desiava un gran rumore 
nell’ assemblea : se non che Genuino ciùesla la 
parola, cosi esprimevasì : 

Amare il popolo Masaniello siccome suo dio; 
non stimar cosa ben falla lo uccidere Masaniello 
per schiacciare la sedizione ; essere anzi causa 
colesta morte di mali maggiori ; miglior pro- 
posito, adoprarsi a rendere intollerabile il go- 
verno di Masaniello al popolo; a far ricadere 
su di esso l’odio della plebe; farlo apparire in 
somma agli occhi di tutti i concittadi ni siccome 
causa di ogni male cagionato dalla insurrezione. 
^ Vollosì quindi al duca di Anos ed ai consi- 
glieri : — ■ lo propongo, soggiuugea, la pace , e 
dare ai popolo la autentica pergamena che con- 
tiene le reclamate immunità — Cosa valgono 
concessioni , quando non saranno mantenute ? 
Quando i re fanno promesse ai popoli armati, 
forse queste valgono meglio d’un giuramento pre- 
stato col pugnale sotto la gola , — giuramento 
che l legali e il nostro Santo Papa dichiarono 
nullo? Passato il pericolo , la obbligazione ces- 
sa : concedesi oggi quello che domani sarà ri- 
preso ; è un conto aperto. E qui l’ iniquo vec- 
chio si die a ridere sgangheratamente. Quindi 
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continuava : Non è la vita che deve togliersi a 
Masaniello, ma bene altra cosa. — E in ciò dire 
facea atto colla mano alla fronte, volendo con 
questo indicare la sede della inlelligeoza. — Le 
ncque e le polveri della inquisizione sono el- 
leno perdute? — E qui arres lavasi , temendo 
forse di aver troppo detto. 

Il viceré guardò il vecchio con stupore ; poi 
volli gli occhi ai consiglieri parea dir loro : ecco 
l’uomo veramente pericoloso. . E la sorte di Ge- 
nuino fu decisa. 

Ponzio de Leon prodigò quindi elogi ai na- 
poletani quivi riuniti ; promise di scrìvere al re 
di Spagna, onde i nomi di questi fossero inscritti 
fra quelli che avevano ben meritato della corte 
di Castiglia : disse infìne ad ognuno di essi , 
potere richiederlo d’ impiego, di favori, di do- 
ni ; essere egli pronto a tutto concedere, e in 
nome del suo principe voler rimunerare fedeltà 
cosi rara, cosi magnanima affezione. 

Allora, veduto avreste la più infame emulazio- 
ne sigillare il più abietto mercato. Ognuno 
fu sollecito a chiedere onori, gradi, fortune, im- 
pieghi, temendo non essere in tempo , gridan- 
do ognuno, e urlando onde dominar la voce del 
vicino. Anco il decrepito Genuino sollecitò la 
carica di preside della camera delle Cappe Corte. 
Vergognosa gara, in cui il veleno e 11 ferro di- 
sputavano la palma al tradimento, allo sfrenato 
desiderio di ricchezze. 

11 viceré tutto promettendo, accolse ogni do- 
manda, e i perfidi promisero eglino stessi la mor- 
te del loro compatriotta e la distruzione del 
governo popolare. Di comune consenso tutti de- 
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crelarono il seguente piano : Gli spagnuoli se- 
guire i consigli di Genuino In quanto al privi- 
legio di Carlo V colla bevanda da amministrarsi 
a Masaniello; Porzio, Mollo, e Genuino prendersi 
cura di cuoprire di calunnie il governo del pe- 
scatore ; Rama, Ardizzone , e i due {rateili Cat- 
taneo strbarsi 1’ uffizio di sicarj. 

in tal guisa decretavasi la perdila della liber- 
tà, e quella dell’ uomo dabbène; la sentenza fu 

scritta col sangue. 

E la storia doveva ridire : 

Questa notte fatale alla rigenerazione e alla in- 
dipendenza dei napoletani, onde il biasimo e la 
infamia ricadesse sui veri traditori, e non sui 
popoli i quali furono ingannati, venduti- 

Compiangiamo la sorte di coloro che si ebbe- 
ro ne’ loro fratelli nemici i più accaniti; e alle 
miserie e ai paliraenli della plebe non si aggiun- 
ga r oltraggio e la calunnia. ^ 

sia su in cielo una slella i di cui raggi brìi- 
lano di un fulgore immortale: le generazioni 
passano; gl’imperj cadono; sola essa risplende 
sempre: è la verità. Sia dessa la siella polare 
.^ei popoli ! 
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T mnnoscritti consultati , e nei quali trovanti ripiodoite 
flettnffliatamcnte le accuse, sono quelli di Caruso, Storia dcC 
tumulto dì Napoli Ms. in folio. Rinuccio Gentile di Scio,. 
Rivoluziono di Napoli. Ms. in folio. — Benardo Ricca nei 
suoi giornali di Napoli del 4520 a 1GC5 — Ms.in folio ec. 

Ma oltre tutte queste fonti, accurate ricerche fatte in Napoli 
negli antichi archivj della Città riuniti da molti secoli nel 
convento di S. Lorenzo, ebbero per resultato lo scoprimento 
di un diario di tutti gli atti emanati dai magistrati del po- 
polo, dall' 8 liUglio, tino all’ imprigionamento del duca di 
Guisa. Tutti gli avvenimenti della insurrezione trovansi ivi 
classati con ordine , e la congiura contro Masaniello vi è 
narrata presso a poco siccome noi 1' abbiamo narrata. 

L’ anonimo scrittore, terminando, aggiunge: 

1 11 Conte d’ Ognate, il viceré che successe a Ponzio de 
« Leon, intimò a Genuino di partire co’ suoi nipoti per la 
« Spagna, onde ricevere il guiderdone del suo operato dal- 
• le mani del monarca castigliano. Ma Genuino, capito di 
« che trattavasi, allegava la sua molta età,- la sua mal fer- 
« ma salute. Il quale pretesto riuscito inutile, fu obbligato a 
« partire. Accomiatandosi dagli amici suoi , ripeteva pian- 
« gelido: me lo merito: ho tradito la causa del mio paese; 
« ho dato mano alla sciagura di Masaniello : eglino hanno- 
« trionfato , ed io perirò. E di Genuino , c de’ uepoli suoi 
« non s’ intese più parlare. » 

— Questo racconto della partenza di Genuino e de’suoi ne- 
poti, e la disparizione loro, conoide esattamente con quello 
che ne dice il conte di Modciìe nelle sue Memorie sulla 
riroluzionc di Napoli. 
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A huinini-s aJ spiriciti-m paralo»! 
TAriro. Ann. 


Era il mattino degli undici di luglio , od un 
fulgido sole rischiarava Tazzurro cielo d* Italia; 
il limpido e tranquillo mare rfflcttea siccome 
in un magico specchio tutto l’ incantesimo delie 
sponde napoletane ; queto era il vento, e l’onda 
dolcemente lambia lì scogli di S. Lueia^ sminile 
ad una madre che accarezzi il figlio addormen- 
tato. 

Il popolo accorrea per ogni parte sulla piazza 
del Carmine; era un’agitarsi, un’ interrogarsi^ e 
in tutti un ripetere : 

— 11 privilegio di Carlo V è ritrovato — Dio 
ce lo invia — i nostri guai finiranno — vivremo 
nella pace e neirabbondanza. — Viva la pace l 

Donne e fanciulli muovono in festose schiere 
cantando: le botteghe chiuse da molti giorni ria- 
pronsi, che l’amore del guadagno rinasce nelle ani- 
me mercenarie: i procuratori e avvocati ritornano 
alle liti, ai processi; la speranza rinasce ne’cuori ; 
— lutti confidano nelle promesse dello stranie- 
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ro, traone Salvator Rosa, il padre Filomarino ed 
altri repubblicani , i quali anziché dividere la 
gioja comune, gemono sulla credulità del popo- 
lo, e deplorano il destino che gli è riserbato. 

Intanto in piazza del Carmine, ritto sopra una 
tavola, un cappuccino tenendo in mano il pri. 
vllegio di Carlo V gridava a più non posso: — Ec- 
co la pergamena che cercavamo; Dio ha voluto 
eh’ io la ritrovassi, e colla sua santa bocca mi 
ha dello di farne ricerca neirarcbivio di S. Lo- 
renzo. Sia laudalo il Signore ! 

E il popolo superstizioso e ignorante faceva 
eco a questa impostura, di che ì preti spesso si 
valsero per ingannare i creduli colla maschera 
della religione. 

Genuino accanto al frate, ripeteva al popolo 
che questo privilegio era il solo vero , invitan- 
dolo a rimarcare tre segni neri che indicava col 
dito. 

In tal guisa la frode, il tradimento, e quindi 
la forza collega ronsi per sopprimere la rivolu- 
zione del 1647. — Di quali insegnamenti non è 
essa feconda pei popoli ! di quali lezioni per 
l’avvenire / — Egli è mestieri ripetere di con- 
tinuo : che allora quando un popolo insorge 
contro mala signoria, dee cacciare tutti i nemi- 
ci, o seppellirsi sotto le rovine delle suo città. 
I patti , le concessioni , la pace fra il padrone 
e Io schiavo non valgono che a ribadirgli i 
ferri. Egli è mestieri combattere, e non far 
trattati ; nel ferro, e non nella penna, sta la sa- 
lute degli oppressi. 

Masaniello stavasene vicino alla tavola che 
servia di pulpito a’ due impostori; e giudioan- 
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do gli uomini secondo la sua coscienza, proba , 
candida, credeva anch* esso alla libertà di questo 
statuto concesso da Carlo V , ed era tutto gio- 
ja, credendo avere assicurato per sempre la fe- 
licità dei napoletani. 

La scoperta della pergamena riempito ^avea 
gli animi di gioja. intanto un uflìziale di pa- 
lazzo laccasi innanzi a Masaniello, e pronunziava 
con molli gravità le seguenti parole ; 1’ eccel- 
lentissimo viceré invila il mollo illustre signore 
Don Masaniello di Amalfi a volersi recare al Ca- 
stello Nuovo pel servizio di S. M. Filippo IV, e 
per trattare di cose di pubblico interesse. 

11 pescatore levatosi, squadrò il messaggiero 
con uno sguardo di disprezzo ; poi dimenando 
il capo rispose : Di’ al tuo padrone che il povero 
popolano Masaniello di Amalfi verrà al Castel- 
lo. E rufiizinie spagnuolo attonito per questa 
risposta, e meravigliato di vedere il capitano 
generale vestito come 1’ ultimo dei Lazzaroni , 
confondeasi in scuse e profondi inchini. — Al- 
lontanato eh’ ei fu, Masaniello, disse: So io bene 
cosa significa un simile invito ; egli è che si ap- 
parecchiano per me i ferri e la corda $ tale sarà la 
mia ricompensa (1) — Il popolo allora lo inter- 
ruppe, e tutti fecersi a dire : Noi non ti abban- 
doneremo; verremo con te al Castello. Viva Ma- 
saniello 1 Viva il nostro liberatore / 

L'anima di questo grande cittadino, commossa 
per tanto attestato di amore, mutato pensiero, 
senza esitare risolve dì recarsi presso il viceré, 
risoluto, ove occorra, compiere il proprio sacri- 


ci) Storico. 


Digitized by Googl 



101 

fizio, e nulla Irascurare pel bene di questo po- 
polo chctanlo riconoscente se gli mostra. L’infe- 
lice correa alla sua perdita! 

La venlun’ora e già sonata; quell’ ora da Masa- 
niello stabilita per recarsi dal viceré. Molli cilladi- 
ui e soldati occupano la piazza del mercato ; bea 
cento bandiere sventolano in aria; le corazze della 
cavallerìa popolare rifulgono superbe ; tulle le 
campane della città suonano a festa : le scariche 
delle artiglierie dalle fortezze , e dalle galere, 
rapide si succedono ; la pace c la felicità sem- 
brano regnare in Napoli , la bella. — Il cardi- 
nale Filomarino giunto in quel momento sulla 
piazza, volle cbe Masaniello rivestisse un abito 
di stoffa argentata, cbe un cappello con penne 
bianche gli cuoprisse il capo, c in tal modo ab- 
biglialo montasse un cavallo di Spagna. L’ ele- 
ganza della persona e la destrezza con che egli 
frenava l* impetuoso destriero, valsero al pesca- 
tore gli applausi del popolo e dei soldati , c 
tutti d’accordo richiesero il cardinale perchè be- 
nedisse la spada del capitano generale. £ il buon 
prelato fattosi ad una finestra del convento dei 
Carmelitani, benediva la spada che aveva com- 
battuto le truppe reali. 

— Era questa la prima volta, da molli seco- 
li, che la sovranità del popolo era riconosciuta 
da un prìncipe della Chiesa ,* era la prima volta 
che la religione cattolica romana serviva la cau- 
sa della libertà 

Terminato questo solenne allo, il popolo riu- 
nivasi , e in bell’ ordine ponevasi in marcia, 
Masaniello a cavallo, il cardinale in carrozza, e 
Genuino in portantina. 
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OriraDlc la marcia <ìel pcscalore , migliaja di 
mani levavansi verso il cielo , agilavansi fn/zo- 
lelli, spargevansi fiori ; e i vecchi e le donno 
non cessavano di ripetere: benedette le viscere 
che li hanno portato , benedetto il seno che li 
ha nutrito ! 

La madre di Masaniello fallasi sul canto di 
una via a veder passare il suo figlinolo, piangeva 
dalla giojo, e mandavagli benedizioni : appari- 
vale si bello, si grande, che, solTocata dall'emo- 
zionc appena potea ripetere : oh mai, mai Tavrel 
creduto /! 

— Quali e quanti sentimenti diversi agitavano 
in quel momento 1’ anima della povera donna ! 
Solo una madre potrebbe dirlo , una madre che 

10 avesse cullalo sulle sue ginocchia fanciullo, sotto 

11 letto del povero, fe alto uemo , il rivedesse 
insignito di potere , circondalo da tulio un po- 
polo che lo acclama suo liberatore. 

Masaniello riconosciuta sua madre fra la folla, 
arrestava la marcia del corteggio ; e smontalo 
di sella corse verso la povera vecchia, baciavale 
lo mani, e se le gettava ai piedi ; e la povera 
\eccbia commossa da cosi subita gioj«, cercava 
intorno a se un appoggio, poi cadea siccome 
priva di sentimento;... — Felice se fosso morta 
in quel punto, — chè non sarebbe stala spot- 
lalrice del terribile scioglimento di questo dram- 
ma. 

Intanto il popolo commosso da quella scena 
di filiale anello, cresceva gli applausi, onorando 
cosi la virtù privala di Masaniello. Ma poi che 
la vecchia si fu rinvenuta, Masaniolio riinontnio 
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in sella, tutto il corteggio muovea verso piazza 
di Castello Nuovo ; se non cbe Masaniello fer- 
matosi nuovamente, e fattosi ritto sulle staffe, in 
tal guisa parlava all’attenta moltitudine : 

— Finalmente eccoci liberi d’ogni peso; non vL 
saranno più gabelle; cosi noi avremo riconquistato 
questa prima e antica libertà , cbe Ferdinando 
di Aragona e 1’ Imperatore Carlo V accordarono 
un tempo al popolo di Napoli : i miei voli per- 
tanto sono compiuti; — thè nienl’allro bo io 
mai voluto, se non cbe il bene della patria mia. 
— • Sua Eminenza il cardinale offrivami già di 
sua propria borsa duecento scudi ai mese : ma 
io gli ho ricusati, *— niuna ricompensa esigendo 
per il mio operalo ; e lutti quanti mi udite 
assicuro, cbe ov’egli non mi avesse minacciato 
di scomunica, giammai avrei indossalo qtiesfabi- 
to, nè lasciato quello di pescatore; ch’io son 
nato, vivo, evo' morire pescatore; che se Iddio 
misericordioso e possente mi concede grazia di 
render libera e forte la patria nostra si gran 
tempo battuta dalla tempesta, ritornerò al mio 
mestiere, vivendo come per lo passato coll’opra 
delle mie mani. Io nulla chieggo per me, per 
i miei, solamente da voi lutti qui presenti vò che 
mi recitate un pater ed un ave sulla tomba 

Me Io promettete voi? — Si — lutti gridarono. — 
— ma non prima di cent’ anni. — Masaniello* 
continuò : 

— Ora per l’amore eh* io vi porlo, vi do un 
consiglio, e lo accompagno con una preghiera, di 
non deporre cioè le armi prima che il trattato 
che noi segneremo non sia ratificato dal re Fi- 


Dìgilized by Google 



107 

lippo IV’ *— Nè vogliate fidarvi alla Spagna, o 
nella nobiltà, nei cavalieri; son’ eglino tutti 
traditori, e nemici nostri. — Tuttociò eh* io ho 
fatto fino al presente giorno è stato da voi ap- 
provalo, e per quanto le gabelle sìeno abolite. 
Sua Maestà deve esserne contenta, potendo essa 
dirigere ì suoi colpi contro i nobili, i quali vi 
hanno sempre odiato, ed oggi vi temono ; — que- 
sti cavalieri, questi lupi divoratori che vi hanno 
succhialo il sangue, egli è ormai tempo che delie 
loro ricchezze ne profitti la città e il regno; e 
questa sarà opra grata a Dio , utile al re. — £ 
cosi potrà dirsi: Filippo IV essere stato re mu- 
nificentissimo, e noi gli decreteremo la sola co- 
rona degna di un monarca , — quella dell’ ono- 
re. (1) 

Alla fine di queste parole la piazza risuonò 
tutta di festose grida ; e il corteggio rimessosi 
in via, e giunto alla porta della fortezza, Masa- 
niello voltosl nuovamente al popolo disse con 
energico accento: Se fra una mezz’ora voi non 
mi vedete ricomparire, fate che non più esista 
una sola pietra di questo castello. 

— Me lo giurale voi ? — Giuriamo / — risposero 
tutti. 

Masaniello allora , spronato il cavallo , en- 
trava nella fortezza, ove la milizia schierata in 
battaglia ricevevalo con lutti gli onori, e il vi- 
ceré faceasegli incontro abbracciandolo, amico e 
figlio chiamandolo. 

Avviavansi quindi nelle sale del castello , in 

(1) Giraffi — Pag. 189 a 190. EdìzìoBe in lingua olan- 
dese; Harlem 16S3. 
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furila dimora ove il vìzio si chiama virtù , la 
nuMi/ogtia politica, l’omioidio giustizia , qui do- 
ve siede .1’ orgia , c compionsi i misteri del de- 
litto, e mentre alla stupida moltitudine ripetesi: 
Quivi il re sollazzarsi//... 

Masaniello era perduto.'ll viceré raddoppiando 
intanto proteste e carezze, gli presentava una 
magnifica collana di oro, del valore di tremila 
ducati. Al che Masaniello, aggrottando il ciglio, 
rispondeva, non esser avvezzo a ricevere così pre- 
ziosi doni, e con disprezzo geltavala sopra una 
tavola. E il viceré rimasto un po’ confuso , sog- 
giungeva, non esser quella collana che un pic- 
colo segno di sua gratitudine; che ove il ricusas- 
se, confermavaio di ordine del re di Spagna nella 
carica di capitano generale, con stipendio annuo 
di seimila ducati. 

— Vi ringrazio, rispondea Masaniello con nobìl 
contegno 11 popolo mi ha eletto a suo capitano 
generale; e assicurato ch’io mi abbia il di lui 
avvenire, gli rassegnerò il mio potere, e rien- 
trerò nelle sue file. Ma, voi mi richiam.nsfe per 
concludere un trattalo; è ormai tempo di occu- 
parsene. 

La meraviglia del viceré crebbe a queste pa- 
role; discutendo sulle condizioni di pare, e 
SII gli affari del regno , conobbe tutta la intel- 
ligenza e perspicacia di iMasaniello, lai che gli 
apparve un prodigio, quasi un essere sopranna- 
turale. 

L’abolizione di tulle le gabelle indirette, una 
imposizione sugl’ immobili, la nercssit.à di ehia 
mare una parte del clero agli affari dello sla- 
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to (1), furono soggetto di discussione. Masaniello 
chiese inoltre una riforma nella dislribu/iurie della 
giustizia, e l’abolizione di certi privilegi della 
nobiltà; e il viceré tutto promise, e tutto con- 
cesse rolla più grande dolcezza- 

Tuli’ a un tratto udironsi sorde vociferazio- 
ni dalla piazza del castello , le quali crescendo 
poco a poco degenerarono in feroci urli. 

Lo Spagnuolo impallidiva , e Masaniello che 
conosceva la causa del tumulto., rassicuravalo , 
dicendo : Sono voci dì popolo, e non minacce di 
morie; rassicuratevi ; perché queste cessino basta 
rii’ io mi faccia alla finestra. 

intanto il popolo sulla piazza non cessava dal 
gridare: Vogliamo Masaniello; e questi col vi- 
ceré facevansi alla finestra, e con un solo gesto 
Intimalo il silenzio, in un subito tacquersi tutti. 
£ il viceré meravigliato, quasi non credesse a’ 
suoi occhi, non facea che ripetere: questa è una 
illusione, è un prodigio ; giammai re fu più po- 
tente,'più amato, più obbedito. E Masaniello ebbro 
di gioja, tormentato dal caldo e dalla sete, chie- 
deva da bere. 

Ponzio de Leon a tal domanda trasaliva, i suoi 
occhi sfavillano ; e fatto un cenno alle guardie, 
un robusto negro, il suo servo fedele, compariva. 

— Domingo, recami dell’acqua nel mio calice di 
oro.— •£ il negro, di li a poco tornava— e ingi- 

(1) De Santis. fa dire a Ma.saniello, su tal soggetto, le 
seguenti parole: — Le ricchezze della Chiesa debbono essere 
impiegate nei bisogni dello Stato, che per lo splendore della 
religione è miglior cosa che i caliei sieno di legno , e i 
preti di oro. 


Masamìllo, 7’.///. 
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nocchiatosi innanzi a Masaniello porgevagli sopra 
un piatto di argento il calice d’ oro. 

— Alzali, dissegli, noi siamo uguali — e bevve: 
c il viceré che atlenlamenle osscrvavalo, mandò 
un leggero sospiro Egli trionfava. 

La discussione intanto ricominciava. 11 viceré 
mostravasi di una longanimità senza pari ; ac- 
cordava al popolo tutti i privilegi e le preroga- 
tive di che trattava la pergamena; altre e più 
larghe ne aggiungeva ; nè cessava dall’attestare 
sommo amore pel popolo , desiderio ardente di 
sua felicità ; aggiungendo essere i nemici non 
già in Spagna, ma sibbene in Napoli; e ditlldare 
soprattutto dei nobili, i quali hanno sempre co- 
spirato contro il popolo, e sono stati causa d’ogni 
suo . patimento . Masaniello fidente in queste 
parole, in queste proteste, ripeleale in seguito 
a’ suoi amici, servendo in tal guisa i disegni 
degli Spagnuoli, i quali non pensavano che alla 
applicazione dell’ infernale massima : dividere , 
perseguire. 

Stabiliti gli articoli del trattalo di pace, il vi- 
ceré accomiatandosi da Masaniello, ingiungeva- 
gli di farli redigere da Genuino e dai Consul- 
tori del popolo, dopo di che egli avrebbeli fir- 
mati, e prestato giuramento di scrupolosamente 
osservarli. 

L’ indomane dell’ abboccamento narrato, il vi- 
ceré, i consiglieri di Stato, e tutti i primi ma- 
gistrati di Napoli riunivansi nella Cattedrale, in 
mezzo a tutte le pompe della chiesa, ove giura- 
rono in nome di Filippo IV. e sopra i Santi 
Evangelj, l’osservanza del trattato, il quale as- 
sicurava ai Napoletani una certa libertà, T abo- 
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lizione d’ogni imposizione, e una completa amni- 
stia pe' falli della insurrezione. 

La Slorìa, la quale narra come questo trattato 
fosse dal Re di Spagna osservalo , la Sloria, la 
quale accanto a questo monarca pone Ferdinan- 
do I. e il duca di Calabria suo figlio , la Sloria 
che paragona 1647 e 1821, non ha che una pa- 
rola per qualificare quesle due epoche si remote 
fra loro : Tradimento', che un nome, per infamare 
principi si degni V uno dell’ altro: Spergiuro. 
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Gap. XXVI. 


Tiencasii il collo a rlìi l'Iia il capo alzato. 
Lamento di IUasamilllo 


Qual* 6 dunque la molla materiale che un ve- 
leno ha spezzala, per circondare di tenebre que- 
sta bella intelligenza, questo Pneuma imprendi- 
bile? Come mai la lesione, o T alterazione di uii 
organo può estender le sue stragi fìno alla su> 
blime regione dello spirilo? (1) — Che dicono i 
libri della scienza, i tesori deH antichilà? — Eglino 
rispondono con dei sistemi, con delle ipotesi. 

I savi di Oriente credettero un momento sol- 
levare il velo che cuopre questo tristo fenomeno; 
ma ristettero umiliali di loro impotenza ; cuo- 
prendocol manto della religione il pazzo, l'idiola, 
lo stupido, e proclamanduli santi, ne fecero sog' 
getto di cullo presso molli popoli barbari. La 
psicologia moderna chiama mistero questo genere 


(I) I veleni proilucono eflFetlo consccnlivo: alterando la 
scnsibillià, producono la p zzìa secondaria . diffìcilissinia & 
guarire. 

Diùonaxio delle Seien. Mei. Miti Pnxzia. 
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di pazzia, la quaic dagli organi reagisce suH'aDi- 
ina ; inenlre l’ anatomico so ne serve come prova 
(li materialismo , egli , che vede per tutto sensi 
nervi, muscoli, materia ! — SI fatte induzioni, si 
fatti giudizi, altro non rivelano che una verità, 
quella del voto delle scienze metafìsiche, sia che 
esse rivestano forme sensuali con Lucrezio , sia 
che spazino pei cieli con Platone e Kant- 

Fino dal mattino dei 13 Luglio, Masaniello 
diè segni del male che colpivaio ; lacerò dap- 
prima i suoi ricchi abili , e riprese le sue vesti 
di pescatore; proruppe in parole incoerenti, die 
infìne ordini contradittori, barbari. E già era fallo 
sogno di scherno e di compassione, egli arbitro 
dianzi di ogni volontà. 

11 14, i segni di pazzia fecersi più manifesti; 
corse a cavallo tutta la città, ornato di spada, e 
ferendo chiunque gli si parava davanti : percosse 
Genuino, lo eletto del popolo: poi si gettò in 
mare, dicendo : lo mi sento ardert! dentro, mi 
sento consumare : — E molle ore rimase nel- 
l’acqua, e non uscivane che più furioso di prima. 
Allora ricondotto a casa, fu legato , e guardato 
da pochi amici, rimasti fedeli alla sua trista for- 
tuna, fra i pianti e i gemili della sua famiglia ; 
mentre molto popolo Iratlenevasi alla porta sco- 
raggilo, deplorando la sciagura che colpiva colui 
che guidalo avevaio alla libertà, alla gloria. 

Frattanto , il momento anelato da Genuino e 
da’ suoi complici gli Spagmioli era giunto; pre- 
valso avea il satanico consiglio del vecchio. Una 
riunione dei capi delle parrocchie o rappresen- 
tanti del popolo leneasi a S. Agostino la Zecca, 
ove, in forza degl’ intrighi di Mollo, (li Porzio, 
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o ùeW Eletto Arpaja, dìcblaravasi Masaniello de- 
caduto di ogni potere, a causa di sua pazzia, e 
inlimavasi al popolo a suon di trombe di non 
più obbedire agli ordini del pescatore. Nel tempo 
stesso i nobili distribuirono molto danaro, e fe- 
cero armare non pochi cittadini. Le galere di 
Gianneltino Doria si fecero avvicinare, e i can- 
noni di esse furon rivolli verso la piazza del 
mercato. Il viceré chiuso in Castello Nuovo, fece 
dare a MicberAngiolo Ardizzone diecimila ducali, 
siccome arra del delitto che dovea consumare (1). 

Nella notte dal 15 al 16 Luglio , Masaniello 
dopo lungo riposo, svegliatosi più tranquillo, fu 
sciolto, e alzatosi di letto, e fatte accendere quat- 
tro lorcie, fecesi alla finestra che dava sulla piazza 
del mercato, e in tal guisa parlava al popolo r 

— . Popolo di Napoli, vieni ad udire le parole 
del tuo capo. Presto dovrò abbandonarli, ma tu, 
o popolo, ti ricorderai di me dopo la mia morte. 
Tutti mi hanno abbandonalo, lutti vogliono uc- 
cidermi; la 'stessa Montagna (2) mi ha vomitalo 
addosso un diluvio di fuoco e di cenere ,• e do- 
mani io sarò massacralo. — E dette queste parole, 
e ritiratosi, si riaddormentava nuovamente, il po- 
polo disperdevasi, e ognuno ripelea mesto e do- 
lente : Povero Masanieilo I sventurata città ! 

— Il 16 Luglio lo sparo delle artiglierie an- 
nunziava la festa di nostra Signora dei Carme- 
litani, la patrona della città; il popolo senz’armi 
accorreva alla chiesa ; le case erano tulle parale 
di bei tappeti, le campane suonavano a distesa : 


(1) Tedile memorie del Conte di Modene Pag. 317. Voi. 1. 
(3) Nome che il popolo dà al Vesuvio. 
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il cardinale Filomarino preparavasi a festeggiare 
con solenne pompa la festa di Maria; gli alunni 
del conservatorio di Loreto, il primo conserva- 
torio di musica fondato in Europa', empievano 
la volta del tempio di armoniosi concerti , — 
quando Masaniello comparve in cbiesa,''pallido, e 
smunto che appena reggevasi in piedi ; e veduto 
il cardinale prostravasegli esclamando : 

— * Tutti mi hanno abbandonato, e non ho fat- 
to che il bene di tutti. 

11 cardinale rialzatolo, il consolava, e l'abbrac- 
ciava ; ed egli chiesto il permesso di parlare al 
popolo quivi adunalo , e salilo sul pulpito dei 
predicatori con un crocifisso in mano, cosi par- 
lava : — Che t’ ho io mai fallo , o popolo, per- 
chj tu mi abbaudoni e mi disprezzi? bai già po> 
sto in dimenticanza i servigi ch'io ti ho resi? 

Un grido di compassione accolse quelle paro- 
le: Egli continuava: Tulli volete la mia morte. - 
E tutti rispondevano commossi: no, no. — Voi 
volete la mia morte , ma non sapete dì quante 
miserie sarà causa. • . • voi volete la mia morte ; 
io vi perdono, e con questo Cristo vi benedico. 

Tulli piangevano; il grido di viva Masaniello, 
questo grido risuonò di nuovo alle sue orecchie. 
A un tratto il pescatore , quasi che si destasse 
da un profondo sonno, esclamò: — Io brucio; 
voi lo vedete come mi son logorato per voi tutti: 
£ in cosi dire spogliatasi delle vesti ; poi per- 
cuoteva e ingiuriava il Cristo che tenea in ma- 
no. — Ei vaneggiava nuovamente- — Il cardi- 
ditiale allora ordinava ad alcuni religiosi di as- 
sisterlo. Condollolo in convento, riuscirono a cal- 
marlo a a farlo adagiare sopra un lello. 
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Scorga era una mezz' ora da questo nuovo accesso 
di pazzia, quando qiiallro uomini armati di scìa* 
bolo e di carabine s’ introducevano furtivamento 
nel chiostro; erano i due fratelli Cattaneo, An< 
drea Rama e Michel’Angiolo Ardizzone, i quali 
giunti nei corridori dissero con voce alla : Si- 
gnor Masaniello, venite avanti; al quale appello 
il pescatore levatosi e fattosi loro incontro, dis< 
con lieto volto: Sei tu che mi cerchi, o mio 
popolo? Eccomi (1). 

K quattro colpi di fuoco colpivanlo mortai- 
menlc. 

Salvatore Cattaneo, uno dei quattro assassini, 
gettatosi sul cadavere troncavagli il capo, a 
uscito dal convento con in mano questo sangui- 
noso trofeo avviavasi in Mercato co’ suoi com- 
plìci gridando: Viva il re di Spagna, solo nostro 
padrone! Masaniello è morto! 

Una schiera di nobili e di cittadini armati 
attendevali sulla piazza; e fatto eco all* empio 
parole, tnlli insieme avviaronsi al Castello Nuovo 
ad offrire a quel degno rappresentante di un re il 
pegno del tradimento e della servitù. — Il Vi- 
ceré riceveva eon una indicibile gioja (2) la testa 
di queli'nomo il quale chiamalo avea suo figlio, 
suo amico; e conlemplavane la livida fronte, 
sulla quale impresf^e un bacio di pace, pensan- 
do che la morte r avesse cancellalo e lavalo col 
sangue. VileSpagnuolo! ei non sapea ch’era per 


(1) Vedi Giraffi, De Saniis, il Conte di Modene. 

(2) V. Giraffi, GunIHii re. , * le Memorie del ooote di 

Modelle. I ' ** 
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sempre infamato, o che il stio nome erasi brut- 
tato di una macchia indelebile, della macchia di 
traditore' 

L’annunzio della morte di Masaniello colpi il 
popolo di un profondo dolore; rimase senza gui- 
da e senza coraggio (1). 

Intanto i nobili spagnuoli non conienti di a- 
verlo fatto uccidere , diedersi anco a maltrat- 
tarne il cadavere. Uno stuolo di ragazzi trasci- 
nò per le vie il corpo, abbandonandolo davanti 
il palazzo del viceré; la testa fu gettata presso 
le buche de’ pubblici granaj. Nel tempo stesso 
chiudevansi in Castello Nuovo la vedova co’quat- 
tro figli, il fratello Matteo di Amalfi, sua sorel- 
la, e perfino Giannattasio Pione. 

I nobili allora, dice lo Storico Giratfi, uscirono 
come tante bestie feroci dalle loro tane, ov’eransi 
nascosti per paura, e si diedero a scorrere ar- 
mali a cavallo la città e i subborghi. 

Tolte di mezzo le barricate senza che il po- 
polo vi si opponesse, il viceré recossi con gran- 
de app arato alla chiesa metropolitana a ringra- 
ziare il cielo del successo di sue trame, quasi 
che avesse voluto associare la divinità a’ suoi 
delitti, il Cristo, il dio dc’;'popoli, alla malvagi- 
tà de’ re. 

Alla mezzanotte de’ 16- Luglio, quando tutta 
la città immersa nel sonno scordava le sue ca- 
tene, le sue miserie , pochi uomini appresta- 
vansl nell’ ombre e nel silenzio a rendere gli 


(1) Tutti i suoi parenti , sua moglie, i suoi figli c sua 
sorella furon condotti in Castello Nuovo c posti in carcero. 
Ved. Giraffi pag. 30. 
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estremi uffizi alla spoglia del martire i ed erano 
Aniello Falcone, Salvator Rosa, Matteo d’ Amo- 
re, cd altri affiliali alla banda della morte. 

11 cadavere gìacea sempre nel silo stesso. Il 
Rosa cogli altri amici, lavatolo nelle acque del 
Sebelo (1), e ricopertolo di un drappo, davangli 
sepoltura nella chiesa di S. Luigi, in quella stessa 
chiesa ove rifuggivasi il viceré il giorno della 
sommossa. — Strano cambiamento ! Quivi 1’ or- 
goglioso castigliano chiedeva genuflesso pietà. Le 
porte di questa chiesa ad un sol cennodi Masaniello 
poleanu essere atterrate, la testa del viceré tron- 
cata; ora questa chiesa accoglie il cadavere di 
Masaniello!... Fatalità! esclamerebbe il savio di 
Oriente, facendo sparire nella parola 1’ azione 
deir uomo; noi la chiamiamo, rivoluzione non 
compiuta ; e attribuiamo la trista sorto di ì\Ia- 
sanielloa quell’ istante fatale in cui V arcivescovo 
Filomarino frenava lo slancio rivoluzionario , e 
salvava la vita a Ponzio di Leon. 

Il 17 Luglio il popolo secondo il consueto re- 
cavasi sulla piazza del mercato. La memoria di 
Masaniello risvegliava in ogni cuore sentimenti di 
ammirazione; ognuno rimproveravasi la sua morte; 
il coraggio parca rinascere negli animi; tutti ri- 
- petevansi : onoriamo almeno le sue ceneri. 

Girolamo Donnaramma, giovine e animoso po- 
polano, seguito da una mano di compagni tutti 
armati, recatisi alla chiesa di S- Luigi, e fatta aprire 
la fossa, riprende il cadavere, lo pone sopra una 
bara, e con quello ritorna in Mercato. 

(1) Vedi Giralfi pag. 503. 
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Da ogni parte allora odonsi pianti e singhiozzi; 
la cara spoglia portala nella chiesa dei Carme- 
letani, ricomposta la lesta al corpo, e rivestita 
di ricchi, abili rimane esposta agli occhi di tulli 
sopra magnifico feretro. Nei tempo stesso alle 
case degli uccisori di Masaniello appiccati al (no- 
to, e stretti in catene, Iraggonsi i parenti àlle 
galere; e dichiaransi parricidi i fratelli Calla- 
neo, Michel’ Angelo Ardizzone, e Andrea Rama. 

Un novello ardire sorge negli animi di tutto 
questo popolo vulcanico. 

Masaniello è proclamalo in ogni parte il pa- 
dre del popolo, il liberatore della patria, il solo 
sostegno dei poveri. Tulli accorrono in Folla alla 
chiesa dei Carmelitani per vedere un’ultima volta 
il loro capo, il loro liberatore. 

I pittori fanno a gara a riprodurre il rilratto. 
Avventurato chi lo possiede ! più avventuralo co- 
lui che possiede una ciucca de’ suoi capelli, che 
può toccare 11 suo corpo ! 

L’ amore del popolo per Masaniello è ormai 
al coperto di ogni vicenda; egli è ormai diven- 
talo un protettore, un patrone, un santo pel po- 
polo. — Gli uni alTermano veduta avere l’anima 
di Masaniello discendere dal cielo in forma di 
colomba per resuscitare il corpo; altri dicono 
averlo inteso parlare, aver sentito nel toccare 
il cadavere ut» profumo di paradiso. Questi as- 
sicura aver guarito un cieco , quegli benedetto 
il popolo. Le vecchie raccolte intorno al feretro 
gli baciano i piedi ; le fanciulle di freschi fiori 
io coronano; i poveri ciechi alle porte della 
chiosa e sui canti delle vie dicuiio f orazione 
per Santo Masaniello. 
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Tutto questo entusiasmo, tutto questo delirio, 
tutte queste superstiziose visioni, altro non erano 
che il resultato di un sentimento, quello dell’ar 
more e della riconoscenza di un popolo verso il 
suo liberatore. . • 

Solenni esequie ^li furono rese la sera. La pompa 
che circonda 11 feretro dei re non fu omessa per 
quella di Masaniello $ ma la spoglia del pesca- 
. tore, più onorata di quella di un re , fu pianta 
e benedetta dal popolo. 

Il funebre convojo accompagnato da ducento- 
mila Napoletani, passò davanti il palazzo 'reale ; 
e la guardia d’ ordine del Viceré schieratasi, rese 
gli onori agli avanzi del capitano • generale ; e i 
paggi di corte con . torcie > in mano unironsi ad 
esso. — Il popolo a quella vista si diè a mor- 
morare contro questo nuovo insulto degli Spa- 
gnuoli ; e chiese minaccioso che fossero posti in 
libertà i parenti di Masaniello. E gli uilìziali di 
palazzo assicurarono il popolo che la vedova e i 
figli di Masaniello erano sotto la protezione del 
re di Spagna, che stasse • pur tranquillo della lor 
sorte. 

Si vedrà ben presto siccome questa promessa 
venisse serbata. Terminato il giro della città, gli 
avanzi del pescatore furono sepolti nella chiesa 
dei Carmelitani, con la seguente iscrizione, scol- 
pita sul mausoleo: 


Masaniello. 7*. III. 


S 
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N(»lLnJM . TYRANNIDE 
INrS(TAT!S. 0PPRESSI0NIBU3 1 ET . ANGARItS 
c IN . BEGUM . CIVES . ET . EXTEROS 
PRiETER . RERUM . ET . NATURJ: . ORDINEM 
VIOLENTER . EXTORTIS 
REPRESSA 

VIRGIN! . DEI MAIRI . CARMEL! 

DIE . 7 . aULll . 1647 . GABELLIS 
PCBLICIS . FACINOROSIS . SECRETIS PATRIAS 

HOSTIBUS 

INCENSIS . FUGATIS . PROFLIGATIS 
, . . SUBLATIS 

; - INCONCUSSA . FIDE . SERVATA 

> ; FERDINANDI . PRIMI . ET . FREDERIGI 
u . ARAGONENSIUM • REGUM 
CAROLI . QUINTI . IMPERATORIS . CìESARIS 
“ CONFIRMATIS . RENOVATIS . AUREIS 
PRIVILEGIIS 

PHILIPPO . QUARTO . REGE ; CATHOLICO 
■ D . RODERIGO . PONCE . DE . LEONE 
DUCE . D^ARCOS 
REGIS . VICEM . GERENTE 

THOMAS ANIELLO . DE . AMALFI 
INVICTl . POPULI 
» DUCE 

PRISTINA . LIBERTATE . REDEMPTUS 
FIDELISSIMUS . POPULUS . NEAPOLITANUS 
MAUSOLOEUM 

IN RE portata: . VICTORIAE . MEMORIAM 
POSTERIS . EXCITAMENTUM 
POSUIT. 
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In seguilo gli SpagnuoU violando il rispetlo 
dovuto ai sepolcri, spezzarono il mausoleo, e lo 
ceneri di Masaniello furono disperse. — Il po- 
polo tormentalo da nuove angoscio cantava con 
parole di, amore la memoria del suo capita- 
no. (1) 


(1) LAMENTO DI MASANIELLO 

AL POPOLO SAPOLETAHO 


Altra paga sperai, altra mcrccdn 
Da te, patria criidcl, popolo ingrato. 

Troncasti il collo a chi l’ha il capo alzato. 

Fedeli ssi ma sei, ma senza fede; 
liU pesca non lasciai, com' altri crede 
Nelle mie reti,' di qualunque stato 
Pescai la libertà; nel vii mercato 
Di comando piantai la reai sede. 

Di re divenni reo in un istante: 

Bcstasli in vita tu, io nell’ inferno 
Io trascinato, tu trionfante. 

Pompa non fu, ma vituperio eterno, 

L’esequie mie; di generai furfante 
Fu gloria infame, e onorevol scherno. 

Cosi con questo esempio eterno 
Impari ognun da me pur troppo audace , 

Piuttosto a non pugnar, che a far mai pace. 

I 

Questo lamento cantava il popolo alcuni 
anni dopo la rivoluzione, e sempre il l.TmenIo 
terminava col grido di Viva Masaniello. Anche og- 
gi, quando al popolo si fanno angherie, ripe- 
lonsi queste parole : badale, che Masaniello non 
resusciti. 
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Gli Spagrtuoli decimarono il popolo recan- 
do la peste nel regno , e nella città in pena 
di sua ribellione (1). Della famiglia di Masaniel 
lo, non se ne seppe più nulla. 

Intrighi, bassezze , delitti , nulla risparmia^ 
rono i monarchi di Spagna per opprimere i po- 
poli delle due Sicilie, e perpetuare la suprema- 
zia castigliana. — Ma cosa è mai divenuta que- 
sta Spagna cosi ricca dell* oro del nuovo mondo, 
si orgogliosa delle sue legioni ? Tutto è passato, 
siccome un’ ombra , siccome un sogno. Dove son 
eglino i superbi monarchi dell’ Iberia e delle 
Indie, i di cui regni erano cosi estesi, che il 
sole non mai tramontava per essi? 

Il ramo austriaco va dileguandosi nella oscu- 
rità, quel ramo stesso che vide prigioniero in 
Madrid un re di Francia ; il ramo de’ Borboni 
che regna ancora * • . . 


(1) Brusoni, storico del 47 secolo , dice senza mistero 
che la peste del 1655, e che fè tanta strage in Napoli , vi 
fu a beila posta recata dagli Spagnuoli. Botta dubita di que- 
ste infernaic disegno, ma cita fatti, che provano, che ogni 
precauzione da prendersi in quella circostanza, non solo fu 
trascurata, ma ben anco proibita ; così i medici che primi 
rilevarono il flagello furono carcerali ; e quasi si volesse 
accrescerne i tristi effetti, chiamavasi il popolo per le chie- 
se, col pretesto di prender parte alle pubbliche preghiere. 
Vedi Botta, Storia d’ Italia. 
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Avvi dunque una giustizia, la quale colpisce 
re e popoli allorquando eglino si fanno i car- 
nefici della umana razza f — la giustizia di Dìo, 
quella che nella sua ora estrema invocava la 
vedova di Masaniello. 
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E s« Don i>iangi , di che piaDger «ucdi? 

Dante . . 


In fondo della torre 'situata ad oriente del 
ClaBlelIo Nuovo, vedesi anch’oggi una vasta sala 
sotterranea ; carcere riserbato ai martiri della 
italiana indipendenza. iS' poca luce che rischia* 
le spesse ed umide muraglie di questa, tetra di-* 
mora cala da una lampada appesa, al centra , 
della volta, da una catena di ferro. 

L’aria che quivi respirasi è soffocante. Quivi 
tn provi ad un tempo caldo, e freddo ; mentre 
un gelo mortale ti assale sempre le membra (1).- 

Sull esterno della porta di questo carcere , 
stassi inchiodato Ip. scheletro di un’ enorme co- 
codrillo , vorace e terribile abitante un tempo 
di quel sotterraneo, cui di.è il suo nome, da che' 
in Napoli clùamasi: la fossa del cocodrillo. — Qui* 
vi Mario Pagano, Niccolò Cirillo, Ercole d’Agoe-- 

i 

(1) L’Autore fu rinchiuso io questo carcere per Biottv 
giorni , quando fu giudicato da un’alta eommlssienc di 
Stato. 
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se, il ministro della guerra Manthonè , ed altri 
repubblicani del 1799, pria di essere decapita- 
ti, i più atroci tormenti subirono. — Quivi nel 
1647 gemeva una madre con quattro suoi fi- 
gliuoli. 

Un silenzio sepolcrale circondavali $ sola- 
mente interrotto dal fragore delle onde che rom- 
pevansi sulla scogliera che circonda il castello, 
e dalle goccie di acqua che dalla volta cadevano 
suH’umido suolo del sotterraneo. 

11 tempo non avea più stagioni per questa 
povera madre ; tutto apparivate confuso * e le 
acute punture dell’ anima sua non le consenti- 
vano di calcolarne i rapporti colle ore del gior- 
no e della [notte. — Invano per essa il sole 
splende fulgido sull’amene spiaggie di Miseno 
e di Portici ; per essa non v’ ha che la luce di 
una lampada: per essa invano il popolo di T^a- 
poli proclamava - la repubblica ; — essa , la ve- 
dova del' capitano, dell’ idolo del popolo, essa la 
madre dei figli di Masaniello geme in (ondo 
di un tetro carcere. 

L* ira del re pende sul capo di Beatrice d’Au- 
ria, e de*figli suoi. Guai ad essi ! — le loro lab- 
bra osarono pronunziare la parola — libertà ; 
— > nelle loro vene scorre il sangue del tribuno 
del popolo. Guai ad essi ! — Chò l’ ira dei re , 
simile al dio del profeta, puniscie fino alla setti- 
ma generazione, e riaccende col suo alito il 
fuoco dei tormenti (1). 

La povera madre assorta in mestissimi pen- 
sieri stassi immobile : tutto è silenzio intorno 

(1) iMja. 
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ad essa ; la diresti — la notte di Michel^Angio- 
lo, addorinentala in mezzo alle ore« o la Niobe 
impassibile innanzi a’ suoi figli trafitti 

I miseri fanciulli acquattansi a’ piedi di lei , 
colpiti di un senso di ribrezzo alla vista di enor- 
mi topi, i quali passeggiano la stanza , e con- 
tendonsi le poche briciole del nero e fetido pane, 
solo nutrimento di quei miseri. 

— Ora essa piange, e come sollevata da quelle 
lacrime, si stringe fra le braccia i suoi figliuo- 
li, e quasi un pericolo imminente loro sovra- 
stasse, esclama: — No essi non oseranno.. no/!.,, 
e un raggio di speranza le rianima il cuore : 
poi voltasi ai figli, e consideratane la magrezza 
e ie sembianze livide e chiazzate, disperata sog- 
giunge: la fatale sentenza pende sopra di noi dal 
di che quivi fummo rinchiusi : essi hanno im- 
molato il padre ; ma non basta ; vogliono fin 
l’uUima stilla del suo sangue !•.. Questi pensieri 
, venivano interrotti dai vagiti del più piccolo dei 
figli suoi, il quale trattoselo al seno sorrideva 
alla madre ; ed essa tutto scordava : il sorriso 
della innocenza abbelliva la vita della madre 
anco in fondo ad un carcere. 

Ad un tratto odesi, ma lontano, un rumore ; 
gli spari delle artiglierie del castello rispondo- 
no, e rapidi succedonsi. Allora la povera vedova 
immaginò una cosa, poi rimase incerta ; ma le 
scariche delle colubrine facendosi sentire per 
molle ore, il dubbio divenne in essa certezza. 
Beatrice si fè a percorrerei! sotterraneo in ogni 
parte, di tempo in tempo esclamando : figli miei, 
Napoli si risveglia finalmente dal sonno profon- 
do — noi saremo presto liberi... il popolo at- 
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tacca il Castello Nuovo ! — Oh ! 'come batte it 
cuore della povera madre al pensiero della li- 
bertà, all’ idea dì rivedere la luce , il giorno , 
il bel cielo della sua città } all’idea che le sue 
orecchie non udranno più le atroci parole dei 
figli suoi alfamati : — mamma, ho fame. 

Odesi un rumore di catenacci ; e beatrice 
balza ebbra di gioja; con una mano atterra il 
più piccolo de’ suoi fìgli, e se lo stringe al se- 
no, e coli altra accenna agli altri di seguirla ; 
tolti corrono verso la porla. Quattro uomini ar- 
mali di lorcic e di spade scendono precipitosi i 
gradini del sotterraneo , mentre un quinto per- 
sonaggio rimane sulla soglia. — Era il carnefice 
co’ suoi aiutanti; il quinto personaggio era il 
viceré, il quale veniva a sorvegliare l’ adempi- 
mento degli ordini ricevuti da Madrid. 

A tal vista. Beatrice spaventata indietreggiò ; 
i fanciulli cacciano un grido di spavento, e strin- 
gonsi alle ginocchia della madre , loro unico e 
debole riparo. 

— A me i figliuoli, esclama il carnefice. — A 
questa parola cessa ad un tratto lo stupore di 
Beatrice ; l’amor di madre raddoppia il suo co- 
raggio. Respinti i figli in un angolo della stan- 
za, e postasi loro davanti, protende furibonda la 
mani e caccia grida disperate. 

I^ Il volto della madre divtene allora terribile , 
ed i carnefici si allontanano, e rimangono in- 
certi, quasi che una voce loro rimproveri il vile 
assassinio che stanno per compiere. Accortasi 
Beatrice di questo loro titubare , crede averli 
impietositi, ed esclama : — Voi non me gli uc- 
ciderete, i miei poveri figlinoli ; eh’ essi non son 
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rei di altro die d’esser nati del sangue di Ma- 
saniello. £ voi, ditemi, non avete voi figli ? e 
non vi sembra di udir qui le loro voci suppli- 
canti ? Voi lo vedete, i miei figliuoli 'avevano 
essi pure uu padre eh’ era il loro proiettore, il 
luro dio in terra ; e i vostri ' padroni 1’ hanno 
ucciso i •«- i vostri padroni, cui egli risparmiò la 
vita. Oh grazia ! grazia per questi innocenti- 
£ in cosi dire la povera donna ìnginocebiavasi 
piangendo dirottamente. Poi soggiungeva : entro 
questo corpo io gli ho portati... squarciatelo via 
duoquivquesto corpo... Ma che dico, io non pos-^ 
so abbandonarli : cho sarebbe di loro senza la 
madre? Deb via, di grazia, salvateci; non teme-^ 
te, Masaniello è morto / abbiate pietà della ve- 
dova e de’ figli suoi. — A queste parole uno dei 
carnefici ripose la spada e fìò atto di partire. 

— Pedro, disse allora il viceré dalla porta 
•-> domani voi partirete di Napoli. 

Lo Spagnuolo cacciato un sospiro, levata di 
nuovo la spada , scagliossi come un forseonato 
sulla povera donna ; e i suoi compagni trasci* 
nati dall* esempio ben- presto lo imitarono, im- 
pegnando una lotta colla madre che loro con- 
trastava la vita de’ propri figliuoli. 

Con una mano stringevasi essa il più piccolo 
al seno ; coll’ altra allontanava i carnefici. Ma. 
che mai potea far essa contro tanti ? La lotta, 
fu breve ; tre de’ suoi figli cadono sotto i colpi 
degli Spagnuoli : il quarto vive ancora , e la 
madre teneaselo cosi stretto al seno che niuna 
forza umana avrebbe potuto strapparlo da lei ; 
se non che mani e braccia mal concie di ferii» 
ben poco riparo sono pel figlio. Lasciatasi ca- 
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dere boccoDi, tenta in tal guisa salvarlo ; quando 
il viceré, grida ai Icarneflci : — Finitela ! — E 
Pedro cacciatale nella spalla la lama trapassa- 
vagli entrambi. 

La giustizia del re è ora compiuta , disse 
a voce alta un* araldo. 

— Quella di Dio ci aspetta . — "Mormorò Pe- 
dro ; e si fé un profondo silenzio nel sotter- 
raneo. 
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CONCLUSIONE 


Le rivoluzioDi sono esse utili alle masse ? que- 
sta è la questione che si affaccia alla mente dopo 
il racconto dei fatti che accompagnarono o suc- 
cessero dopo la rivoluzione di Napoli del 1647 . 

Una rivoluzione è una crisi prodotta dalle ma- 
lattie profonde che divorano la società ; e come 
nella macchina organica, due germi combattono 
a vicenda, la vita e la morte, cosi nella società 
due elementi sono in continua lotta fra loro: il 
progresso, eh’ è la vita del genere umano, e la 
immobilità, la quale alla sua morte potrebbe as- 
similarsi. 

n principio d* ogni movimento progressivo ri- 
trovasi nel popolo il quale da se stesso gover- 
nasi: il principio deH’effetto contrario, il riposo, 
è inerente alla natura di un potere esercitato da 
più individui, o da un solo a danno di tutti gli 
altri; cosi il progresso espresso dalla democra- 
zia, deve di necessità unirsi ad un governo de- 
mocratico , e scostarsi dal monarchico o aristo- 
cratico ; meta del primo l’ avvenire ; — del se- 
condo la immobilità, il passato. Utili diconsi alle 
masse direttamente o indirettamente le rivolu- 
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zioni in ragione de’ principi cbe le promuoTono^. 
delle cause che le generano, dello scopo che si 
propongono. 

Le rivoluzioni figlie di una congiura ordita 
nell’ombra ben di rado riescono; e se per caso 
a fine cooduconsi. Imprimono al movimento po- 
polare un giro vizioso, una volontà ch’è il resultalo 
delle utopie dei congiurali, de’ loro errori, spesso 
de’ perversi loro disegni. Allora una forma di 
governo all’altra sottentra; una nuova fazione 
strappa all’antica il potere, e se la plebe, docile 
istrumento saputo maneggiare, ha tuttO' rovesciato 
col SUO urto, nulla di per se stessa sa riedifi- 
care. » Gli stessi cospiratori i quali spinsero il 
popolo all’ armi ne paralizzano ogni slancio ri- 
voluzionario ; e affermano ciò fare, onde impe- 
dire una disorganizzazione sociale , mentre in 
sostanza altro non è cbe un abbandono del po- 
tere eh’ eglino conquistarono. • 

Le rivoluzioni provocate con attentato a’dritti del 
popolo di niun profitto riescono per esso. Chè in si- 
mili cose, il popolo levasi e combatte, tale essendo 
il suo costume, dopo la vittoria cioè, per niente 
pensare allo avvenire. — L’ arena della cabala di- 
viene il campo di coloro! quali, nascosti il giorno 
del pericolo, vengono 1’ indomani ad accarezzar 
la vittoria a solo fine di appropriarsela, e pre- 
parare in tal modo più pesanti catene agli illu- 
stri vincitori. Per tal modo i pochi generosi , o 
soccombono nella lotta, o ritornano nell’ oscurità ; 
mentre i vili, i furbi, gli ambiziosi, arbitri del 
potere, sovr’altre basi nuova tirannia fondano ; e 
allorquando una parte di popolo insorge a cbie-» 
der conto delia consumata usurpazione » chia** 
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masi ribolle, c si perscgmta, e (>'11 si <là addosso, 
e si manda al capestro iu virili di quelle Icg^i^i 
stesse credute abolite, perchè distrutto il governo 
d’ onde emanarono. 

Altra sorte presiede alle rivoluzioni generato 
dalle idee, dal progresso della istruzione e dal 
bisogno di un radicale mutamento nell’ ordine 
sociale. E si fallo progetto è vasto, immenso, da 
che in esso contenga tutti i dolori , lutti i tra- 
vagli, e le speranze tutte della umanità. E que- 
sto progetto noi esamineremo , non per via di 
astratte teorie , ma sibbene scegliendo siccome 
prova di verità, siccome pratica della scienza ri- 
voluzionaria, lo vicende di Francia dal 17Si) tino 
a noi. 

La rivoluzione francese fu il faro della europea 
libertà, il punto d’onde mosse un nuovo ordine 
sociale; da questo sublime periodo della storia 
dei popoli noi attingeremo e consigli ed esempj, 
e il segreto del loro avvenire. 

Sulla line del XVIIL secolo la Francia giunta era 
al coimo del disordine amministrativo e legisla- 
tivo; dal lato del governo non presentando che 
dispotismo e dilapidi/.ione, privilegi ed immunità 
per certe caste, abiezione e miseria nel popolo. 
Una intolleranza sanguinaria animava in allora i 
parlamenti ed il clero in materie religiose. Il 
feudalismo alzava il suo capo schifoso, e calpe- 
stava il vassallo, mentre il servo fallo era pro- 
prietà, come un campo, come un bruto, or d’uno 
or d' altro padrone: la ineguaglianza stava scritta 
in ogni paragrafo di legge, e praticata nei mi- 
nimi dettagli della vita politica e civile; un di- 
spotico siste nu inceppava la industria; un caos 
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inestricabile di leggi e costnmi scritti in barbaro 
latino di Giustiniano, o nel cattivo dialetto dei 
tempi di Carlo Vili, dominava la società, e ren- 
dea ogni processo tentabile, incerto ogni pos- 
sesso ; io flne una completa anarchia segnalava 
ogni ramo di questo scucito sistema , di questo 
monopolio reale e feudale, e denominato un tempo 
governo dei re cristianissimi. 

E si fatte profonde piaghe, le quali da più se- 
coli rodevano la società francese, state erano ri- 
velate da non pochi scrittori i quali precedettero 
la rivoluzione del 1789. — Montesquieu, Voltaire, 
Volney , ed altri palesarono li abusi di slmile 
organizzazione sociale; svelarono li orrori del 
1* assolutismo, accusarono i feudatari di nefandi 
delitti, chiedendo la riabilitazione dell’ uomo e 
il posto dovuto alla sua dignità ; scopo essendo 
delle teorie loro, la eguaglianza legale, il regno 
della ragione, la supremazia del talento. 

1 filosofi del XVllI secolo volevano ancora che 
il sociale cambiamento avvenisse con regolarità, 
senza contrasto di sorta, e come una conseguenza 
del progresso delle idee, e non come un resul- 
tato di remozione della forza , Insingandosi che 
la pubblica opinione da loro diretta un simile 
cambiamento effettuerebbe, in unione dì un su- 
premo potere accordato ad un’ assemblea nazio- 
nale. Tutte queste speranze, tutti questi nobili 
pensieri accarezzò il popolo francese, ma quando 
la perfidia dei Borboui, l’intrighi del Clero e dei 
nobili , e le minacele dello straniero chiarirono 
che la rivoluzione senza T appoggio della forza 
riusciva impossibile, allora i destini della Fran- 
cia mutaronsi, le generose massime dei filosofi 
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riuscirono impraticabili, c la rivoluzione, di tran- 
quilla e pacìfica che la si voleva compiere, fe- 
cesi tempesta irresistibile, e distrusse con un sol 
colpo il tarlato edifizio. della vecchia monarchia. 

V Assemblea Nazionale, la Costituente e la Con- 
venzione si successero rapide, trascinate com*e- 
rano dal turbine rivoluzionario. — L’ assemblea 
nazionale e la; costituente, per quanto il volo e 
la espressione della cittadinanza rappresentassero, 
cederODo al bisogno dei tempi ; esse demolirono 
rapidamente 1’ edifizio sociale , per ricostruirlo 
sovr’ altre basi, e le parole servo , padrone, di- 
sparvero per sempre dalla terra francese. Con- 
quista nobile , resultato immenso, che di per se 
solo fa immortale la francese rivoluzione. 

La convenzione, la sola assemblea la quale ab- 
bia rappresentato in Francia 1’ elemento demo- 
cratico, fini di schiacciare la nobiltà dividendo 
le fortune ; annientò il clero ; vinse la cittadi- 
nanza ed i suoi organi, i Girondini; troncò re- 
gie teste, e piantò sulle rovine del trono, del 
feudalismo e della chiesa, la bandiera del popolo, 
la bandiera della grandezza, del movimento, del 
progresso. — Allora surso un’epoca la quale ci- 
tasi con orrore, e che ad un partito si attribuisce, 
ad uomini cioè isolati in mezzo della stessa na- 
zione ; intendesi del regno del terrore, di quelli 
avvenimenti che successero nel 1793 e 1794, e 
ricordansi siccome spauracchio, onde allontanarci 
oggi dal santuario della libertà $ ma il regno del 
terrore, dicasi pure francamente, fu una neces- 
sità rivoluzionaria, il popolo francese a quello 
chinossi, perchè espressione dei bisogni del mo- 
mento, — terribile, •— ma vera delle sue antipa- 
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tie, — perche resultato immediato di una posi- 
zione eccezionale. Che se il regno del terrore eoa 
fosse stato altro che la tirannia di un partito , 
non avrebbe avuto vita otto giorni. 

La nazione francese insorgeva per friconqui* 
stare la libertà , e la leg.'iinà; — essa doveva 
rovesciare ogni ostacolo che le si ‘frapponesse 
davanti ; e il fece. — Il re, i nobili, i preti' pre- 
tesoro follemente arrestare il torrente democra- 
tico $ chiamarono' lo straniero in loro ajuto , 
combatterono contro la patria loro o promosse- 
ro la> guerra civile. —Qual meraviglia se il re, 
ì preti, i nubili furono decapitati , o rimasero 
uccisi sul campo dì battaglia ? 

Il terrore fu un parossismo della febbre ri-* 
voluzionaria , una crisi.; ma fu la Toiontà del 
popolo, ma fu infine la terribile legge della n-e- 
cessila che il prudosse. 

Il popolo o doveva ritornar schiavo o trion- 
fare, ed egli trionfò I 

— Nè Robespierre, nè il comitato di sicurez- 
za pubblica , nè i Montanari potevano imporne 
ad* un popolo insorto ed armato per sua difesa. 
Che uo despota circondato di bajonette in tem- 
pi ordinari governi col terrore un popolo di- 
sarmato , disunito , r esempio esìste oggi , e 
nella storia; ma che un partito, un uomo, in 
momento di rivoluzione possa senza l’appeggio 
delia maggiorità del popolo organizzare il- ter- 
rore in sistema permanente , questo fenomeim 
non si è ancor veduto. — 11 terrore, ripetasi, fu 
una necessità fatale della rivoluzione; ora se 
vantasi la rivoluzione , a che scagliarsi con tan- 
ta veemenza contro il terrore? —Noi guardia^ 
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mo con occhio fermo, si lontani che siamo dal 
pericolo , r epoca la più diflìcile di un popolo 
insorto, minacciato da ogni lato, e da tutti, in 
mezzo alla infanzia della sua nuova organizza- 
zione sociale. È bisogua censidera rio senza pas- 
sione, senza spirito di partito, questo momento 
decisivo di salute per la Francia e per la uma- 
nità; questo momento In cui la nazione fran- 
cese divenne una nazione di giganti, e seppe 
vii^c^re con la sola energia delia sua volontà , 
o la forza del suo braccio, i nemici interni , e 
la coalizione dei governi assoluti di Europa. 

Di tutte queste armate le quali sommettevansi 
agli ordini di un rappresentante del popolo, ve 
ne fu forse una sola che concepisse il pensiero 
di marciare sopra Parigi, e liberare la Francia 
da questo tremendo Comitato di pubblica sicu- 
rezza ? Nelle sanguinose sentenze della capitale 
c dei dipartimenti , la guardia nazionale o il 
popolo tentaroQ mai di liberare le vilUrae ? B 
non periamo ninna forza armata glielo conten- 
deva. , . , -I 

Ma quando il parossismo cessava ; quando le 
cause che il produssero più non esistevano; 
quando le armate straniere fuggirona aH’appan 
rire delle repubbiioane, legioni ; quando i ne^ 
mici inlernl si ridussero impotenti ; — Pappog- 
puggio del popolo mancò al comitato e il ter- 
rore disparve. Robespierre, 1’ istruraento del po- 
polo francese, mutali i tempi , anch’ esso peri- 
va. — Cosi le vicende del 93 non furono i re- 
sullnli delle istituzioni repubblicane , o la vo- 
lontà imposta da un parlilo, ma sibbene la ne- 
cessità rivoluzionaria di un popolo insorto, conilo 
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cui stavano il trono , la religione, le ricchezze. 
— Cosi i sanguinosi episodj del terrore, che che di- 
casi, non si riprodurranno giammai in Francia , 
quando anche di nuovo si costituisse in repub- 
blica, perchè la sua posizione attuale non è più 
quella del 93. 

Se i repubblicani ( dice un dotto scrittore ) 
trionfavano nel giugno del 1830 , il primo uso 
chè avrebbero fatto delia vittoria, quello sareb- 
be stato di ardere la guillottina sulla piazza 
della Bastiglia. 

E quando Napoleone, il quale dee conside 
rarsi siccome una necessità della rivoluzione , 
chè la sua spada apri la via alle idee rivoluzio- 
narie nel mondo , quando questo grande ebbe 
dissetato la grande sete di libertà del popolo 
francese in un oceano di gloria, la cittadinanza 
inalzossi sopra tutte le altre classi della società. 
Una novella nobiltà (aberrazione fatale di un 
grand’ uomo ) dominò con pompa e splendore. 

La stella di Napoleone impallidi; il suo genio 
guerriero attirando disastri sulla Francia, fe’ le 
fortune poco durevoli, la vita più che fuggitiva; 
la ingrata classe media legòssi allora contro di 
lui , ed ei cadde non meno per la forza delle 
armi, quanto per iniquo tradimento della classe 
che egli aveva inalzata ed arricchita. 

L’oro, e gli scrittori prepararono una nuova 
rivoluzione. Guizot, Thiers, Cousin ec. successe- 
ro a Mirabeau, a Condorcet, e si fecero i pre- 
cursori della rivoluzione di Luglio. 

Questa rivoluzione, conseguenza necessaria di 
quella del 1789 , è stata essa pure preparata 
dagli scrittori ; se non che mutò fino dal suo 
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nascere aspetto, diventando industriale e pacìfica, 
siccome l’altra fu audace e guerriera; questa 
importata in Europa dalle armi , quella dalle 
idee; tutte e due del resto nello scopo del com- 
pimento dei precetti del Cristianesimo , V egua- 
glianza degli uomini. 

Dopo questo rapido colpo d’occhio sulle di- 
verse fasi della rivoluzione francese, dopo averne 
delineato lo spirito che la diresse nel 1789 e 
nel ISSO, facile sarà riconoscere i beni incalco- 
labili da essa prodotti, e stabilire un parallelo 
fra la Francia di Luigi XVI e la Francia d’oggi. 

11 principio del nuovo dritto pubblico è stato 
fondato dal popolo; quello della sua sovranità. 

Le proprietà sono state divise e son divenute 
in tal guisa nuova fonte di prosperità e di ric- 
chezze per la nazione, perchè dirette con mag- 
gior lavoro e intendimento. 

La servitù dell’ uomo, le mani-morte , e tutte 
le vessazioni del feudalismo abolite. 

L’eguaglianza davanti alla legge è stata pro- 
clamata; gli onori, gli impieghi, i gradi appar- 
tengono al più ricco come al più povero, sotto 
la condizione del talento, e del merito. 

Le mille varie leggi e contradittorie, i costu- 
mi, gli usi di ogni provincia, annullati; e l’unità 
nazionale, questo grande insieme di 33 milioni 
di francesi, fu costituito. 

La Francia con queste due rivoluzioni è sulla 
via di un magnifico avvenire ; qualche sforzo 
ancora, ed essa lo vedrà realizzato con tutte le 
speranze che esso racchiude , mentre altre con- 
trade le quali rimasero tranquille e pacifiche 
altra prospettiva non hanno che quella de* loro 
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dolori e sembrano condannale ad un silenzio 
sepolcrale. 

Uìassumendo in poche parole grinsognamcnii ' 
che la rivoluzione francese ha procurato a tulli 
i popoli, diremo , epere utili al movimento ed 
al progresso della umanità quelle rivoluzioni 
che cercano distruggere il dispotismo di un re 
assoluto, o di una casta; chè la umanità non é 
destinata alla inazione; che le rivoluzioni che 
mutano le basi della società nell’ interesse dei 
più, sono quelle che maggiormente ridondano a 
benetìziu del popolo. 

La rivoluzione dei 1789 mutò l’ordine della 
antica società; reagì su tutta Europa, distrusse 
in molte contrade il feudalismo , apri il campo- 
alla emancipazione , stabili una lolla terribile 
tra il dispotismo e la libertà, e fu sommamen- 
te utile alia umanità. 

La rivoluzione del 1830, concedendo il potere 
alla cittadinanza , deviando dalla sua origine , 
calpestò il drillo divino , assurda legittimità di 
razze, diffuse la elettrica commozione nel Bel* 
gio, in Alemagna, in Polonia, in Italia, in Por- 
togallo, in Spagna, in Svizzera, in Inghilterra. 

Le rivoluzioni Alemanne comhallule aperta- 
mente , o minate in segreto, furono annientate. 

Quelle di Italia e di Polonia, schiacciate colla 
forza, affogale nel sangue dei martiri. — Tulle 
e due perirono per mancanza di energia rivo- 
luzionaria. 

Ogni ^rivoluzione si riassume in due parole: 
guerra ai re. 

Quelle del Belgio e del -Portogallo furono 
schiacciale coi protocolli. La Spagnuola lolla 
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ancora fra il bisogno della guerra civile , ed i 
perfidi consigli de* suoi alleali. Ma la Spagna 
trionferé il giorno in cui proclamerd la demo- 
crazia repubblicana» quando . . . ^ . 


» 

La Svizzera avanza in suo cammino ; ma non 
osa ancora posare la mano sull’elemento di sua 
debolezza» il patto > federale. 

L’Inghilterra svegliasi dal suo sonno letar- 
gico. ILpopolo ha ottenuto la prima arra di sua 
emancipazione; e l’ora estrema di quella mo- 
struosa aristocrazia ebe è un insulto alla natura 
ed agli uomini non è lontana. 

Applicando questi priucipj rivoluzionari alla 
Italia, concludiamo che per assicurare la futura 
sorte di una rivoluzione italiana , egli è me- 
stieri : 

1. ** Di formulare i bisogni delle masse. 

2. ® Svelarne le piaghe e i patimenli. 

3. ® Cercare il male nelle sue radici. 

4. ® Dimostrare, la ingiustizia di un ordine so- 
ciale in cui le gioje son riserbate alia minoriti, 
i dolori alla maggiorità degli uomini. 

5. ® Combattere le leggi del monopolio, e tutte 
le tasse che non stanno in proporzione collo 
fortune. 

6. ® Dimostrare agl’ Italiani che i mali loro de- 
rivano non tanto dai loro governi, quanto. dalla 
loro sociale organizzazione. 

7. ® Far intendere finalmente a questo popolo 
cb’ei non insorgerà per utoj^ie, segni o simboli, 
ma sibbenn'per. una» Cp^a , .un campo, pe’suoi 
diritti, per la sua famiglia, pel suo avvenire. 
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Che queste verità conoscano gl’ Italiani, e 
Italia sorgerà maestosa e potente dalle sue ro- 
vine. , ' 

La stella della libertà brillerà allora di un 
più bello splendore. ■ • • 

1 giorni di Alessandria , quel giorni in cui 
migliaia di scelti Italiani dtfesero la città della 
Lega Lombarda,' ritorneranno. Il sangue dei bra- 
vi cancellerà i vili tradimenti, la fiacchezza di 
altre epoche, 1’ onta di tanti secoli. 

La voce di Leonida si è fatta udire dopo un 
lungo periodo di schiavitù ai figli delle Termo- 
poli, e Italia non udrà più il grido dei Fabj, e 
degli Scevola sacrificati, ma liberi, ma immor- 
tali? : 


Fine del' terzo ed ultìmo tomo. 
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